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Legalitè
Giancarlo Caselli ha molti fans;

sempre circondato da boy scout,
preti operai, giovani di Libera, mo-
vimenti antimafia, presenzia a com-
memorazioni, distribuisce premi, re-
laziona in convegni. E’ il simbolo
dell’Italia pulita che non si piega al
pizzo, che esige il rispetto delle re-
gole, che inneggia alla Costituzione
contro corrotti e corruttori. 
C’è tutto un mondo, da Aosta a

Capo Passero, che ha issato la ban-
diera della legalità e lo fa pesare ad
ogni occasione, ad ogni ricorrenza,
ad ogni esplosione di scandali.
Ma legalità fa rima con ambigui-

tà. Cos’è legale in una società bor-
ghese basata sullo sfruttamento le-
gale dell’uomo sull’uomo? Cos’è
legale in un paese in cui il più forte
si fa le leggi a suo favore e i magi-
strati devono limitarsi ad applicarle?
Cos’è legale quando una popolazio-
ne protesta per difendere i suoi sa-
crosanti diritti contro speculatori e
mafiosi in doppio petto, e la Que-
stura, aizzata dal Ministero dell’In-
terno, gli scaglia contro i celerini ar-
mati di tutto punto? E quando un
magistrato, difensore di questa lega-
lità, emette avvisi di garanzia, fogli di
via, denunce e mandati di cattura
contro i “facinorosi” rei di essersi di-
fesi dalla forze dell’ordine, dalle loro
legalissime manganellate, dalle loro
cariche?
Giancarlo Caselli, a Torino, a mesi

è in prima fila contro i compagni im-
pegnati nel movimento No Tav; e
ora ha sbattuto in galera persone
colpevoli di resistenza.
Ha applicato la legge, ha compiu-

to un gesto di legalità facendo piaz-
za pulita di alcuni uomini tra i tan-
tissimi impegnati in una battaglia
che è da esempio per tutti in questo
paese prostrato e umiliato.
Ma se è la stessa legalità che gli

procura tanti fans, allora, forse, è
meglio cominciarne a prenderne le
distanze. Questa razza di uomini pa-
gati per reprimere, non saranno mai
amici di chi soffre e di chi lotta per
un mondo migliore.                           ■

Venti di rivolta. La lotta è il vero bene comune

Vieni o MaggioSenza servi 
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SCIRUCCAZZU

I
I venti del Sud e dell’Est che hanno
soffiato forti nei mesi scorsi scaldan-
do persino questo inverno pesante,
si sono un po’ calmati, ma sono

pronti a ripartire più forti e violenti di pri-
ma: scirocco e libeccio, cicloni e trombe
d’aria, metafora di un’intemperie sociale
che dal Nord Africa insorto alla Grecia in-
furiata, alla Spagna indomita, han toccato
anche l’isola e la penisola con i movimen-
ti più coinvolgenti degli ultimi anni, quel-
lo dei forconi, quello no-tav, interpreti del-
la sempre più vasta frattura tra il potere
nelle sue varie sfaccettature, e le classi sog-
gette al suo dominio.
Il potere che strangola economica-

mente; che avvinghia con le sue leggi scrit-
te e non scritte; che stritola con la sua ar-
rogante presenza; il potere con i suoi servi:
ministri, politici, militari, poliziotti, preti,
burocrati di partito e sindacato, tutti pron-
ti ad accoppare il popolo pur di mantene-
re il sistema dei privilegi, dell’arricchi-
mento furfantesco, degli sprechi,
dell’accumulazione capitalistica.
Come accade spesso le lotte hanno flus-

si ondivaghi; a momenti di alta tensione
seguono altri di relativa calma, di rifles-
sione e riorganizzazione. Le rivoluzioni
maghrebine adesso si stanno misurando
con i risultati ottenuti, non certo quelli
sperati, e meditano la necessaria riparten-
za contro i nuovi regimi filoccidentali o re-
ligiosi impadronitisi della macchina stata-
le. La Grecia ribelle che non si rassegna
alle medicine velenose dell’Unione Euro-
pea e delle banche. La Spagna riesplode
contro un sistema senza scrupoli, e le sue
riforme violente e sanguinarie.
Dalle nostre parti il grande movimento

di gennaio partito sotto la spinta dei “for-
coni” sta attraversando un momento di ri-
flusso; non si è fermato, ha provato a mu-
tare strategia mantenendo un tavolo di
interlocuzione con la Regione e nello stes-
so tempo organizzando le occupazioni dei
comuni, la richiesta di impegni precisi ai
sindaci, i tentati blocchi alle raffinerie, la
manifestazione regionale a Palermo. Cer-
tamente tutto questo ha fatto perdere la
visibilità acquisita con i blocchi stradali,
realizzati grazie alla unità d’azione con au-
totrasportatori e pescatori, ma ha per-
messo a migliaia di persone di non tornar-
sene a casa, di continuare a credere alla
lotta e ai suoi tempi non certo cortissimi.
Ma la vera insidia risiede nel recupero dei
politici e delle associazioni sindacali di ca-
tegoria, in un primo tempo totalmente
spiazzati, con riunioni, assemblee e la ma-
nifestazione regionale della CNA con
20.000 persone a Palermo; poi c’è il rischio
d’involuzione del movimento verso il ter-

reno elettorale, secondo le propensioni di
alcuni leaders, e le dichiarazioni abba-
stanza esplicite di Mariano Ferro, che alla
lotta dura e diretta sta facendo seguire un
percorso che dovrebbe condurre lui e il
movimento a battagliare nella campagna
per il rinnovo dell’Assemblea regionale.
Alla mancanza di prospettive chiare del
movimento, (a parte la richiesta di mag-
giore giustizia sociale), i capipopolo stan-
no cercando di offrire sbocchi politici, an-
che se con prudenza, ma il terreno
comincia già ad essere arato in questo sen-
so. Anche questo ha contribuito ad allon-
tanare parecchie persone che sentono
puzza di bruciato. Le elezioni si dimostra-
no ancora una volta una grande macchina
di divisione e di affossamento di esperien-
ze che pure dimostravano di avere pro-
spettive interessanti. Ma la partita non è
chiusa, e il fermento attuale lascia ancora
aperte le porte a sbocchi di ogni genere.
Dobbiamo comunque ammettere che

i “forconi” hanno sbaragliato gli aristo-
cratici “indignados” d’importazione iberi-
ca, ; hanno attivato le più disparate forze
comprese quelle reazionarie, da cui il mo-
vimento è riuscito a prendere le distanze
(come Forza Nuova e l’area del trapanese
Morsello); hanno riportato la piazza e la
strada al centro del dibattito , quale luoghi
del confronto e di una nuova socialità, ri-
mettendo in moto settori di proletariato,
di piccola borghesia, di popolo, tenuti ai
margini delle decisioni politiche.
Sempre per rimanere dalle nostre par-

ti, sta finalmente venendo allo scoperto e
aprendo un nuovo fronte sociale, che au-
spichiamo s’incontri con l’altro di cui so-
pra, il movimento contro il MUOS di Ni-
scemi, che si va diffondendo sul territorio,
e che, per la problematica che agita, pone
temi altrettanto generali e profondi, a par-
tire dal processo di militarizzazione di
un’intera area, della sferzata colonialista
imposta da USA e governo italiano, che si
calano sulle sofferenze generali della no-
stra terra: agricoltura in ginocchio; man-
canza di infrastrutture e servizi; sprechi di
risorse pubbliche; disoccupazione e pre-
carietà; emigrazione; disastri ambientali,
ipoteche sul futuro dell’Isola nello scac-
chiere internazionale, ecc.
QuelloNo MUOS può diventare il No

TAV siciliano, dopo che non lo è diventa-
ta la protesta contro il Ponte sullo Stretto;
e questo non tanto e non solo perché ci sia
bisogno di un appiglio per rilanciare i temi
della giustizia sociale, ma perché oggetti-
vamente, la decisione di installare a Ni-
scemi, in Sicilia, la quarta base radaristica
al Mondo al servizio delle guerre imperia-
liste americane e occidentali, ed i suoi ef-

fetti immediati sulla salute di alcune cen-
tinaia di migliaia di abitanti, va anche ben
oltre i significati della protesta valsusina
contro la TAV, che pure è riuscita a porre
sul piano nazionale, il tema di uno svilup-
po insensato e distruttivo, antitesi ad ogni
processo di autodeterminazione, di liber-
tà, di giustizia sociale.
Come abbiamo scritto sullo scorso nu-

mero, questo genere di movimenti non si
costruisce dall’oggi al domani, ma si radi-
ca quotidianamente, con azioni chiare,
precise e incisive sul territorio; chiare ,cioè
non corrotte da velleità politiciste ed elet-
torialiste; precise, cioè che centrano il
cuore del problema costruendo con pas-
sione una corazza difensiva contro le men-
zogne del potere e i veleni della sua co-
municazione; incisive, perché senza
remore si muovono sul terreno fisico per
sottrarre consenso e spazio all’avversario,
fino a impedirgli concretamente di attua-
re i suoi piani distruttivi. 
La lotta contro il MUOS è ancora sco-

nosciuta o male conosciuta. Adesso è il
momento di fare gli sforzi necessari per
costruire un fronte di lotta che si leghi “na-
turalmente” ai forconi, ai No ponte, ai No
TAV, a tutte le proteste grandi e piccole
che agitano la nostra vita. In Valle Susa la
repressione sta colpendo i compagni più
in vista; diversi sono ancora in galera; al-
cuni agli arresti domiciliari; Luca Abbà,
fuori pericolo, è il simbolo di un popolo
che non si arrenderà mai, e che anzi trova
nuova linfa resistente ad ogni mossa del
potere e dei suoi sgherri in divisa, fian-
cheggiati dalle forze politiche tutte, dal
governo dei tecnici al servizio del capita-
le, dalle burocrazie sindacali. Oggi ci sen-
tiamo tutti valsusini perché la loro è la lot-
ta contro un modello di società, di
economia, di politica, di cultura nel quale
riconosciamo tutto ciò che odiamo, che
avversiamo, che vogliamo abbattere per
lasciare ai nostri figli un mondo migliore.
Questo vento del Nord se unito ai ven-

ti del Sud e dell’Est potrà spazzare via le
illusioni politiciste ed elettoraliste; le mi-
serie di chi si erge a finto amico di chi sof-
fre; le ladronerie private e di stato; le ar-
roganze dei più forti; lo schifo di chi
predica sacrifici per i molti e difende i pri-
vilegi dei pochi. Non sarà ancora una ri-
voluzione, ma potrebbe somigliargli, del
resto non vi sono più alternative, e lo ri-
conoscono in molti. Rattoppare il sistema
con riforme, governi “amici”, contentini
pagati a carissimo prezzo, non convince
più nessuno. Resta la rivoluzione. Oggi,
domani, dopodomani, questo dipenderà
dagli eventi cui tutti siamo chiamati a es-
sere protagonisti.                                        ■

PRIMO MAGGIO

ANARCHICO
Ragusa Ibla, P.za Pola, ore 10-24
Programma
Ore 16 dibattito: la lotta è bene

comune
Ore 18 recital: Nicoletta Fiorina
Ore 19 comizio: Pippo Gurrieri
Ore 20 “(Odio) gli indifferenti,

02/06/05”, monologo di Loredana
Cannata
Dalle ore 22 Concerti di:
Cesare Basile
Fondazione Falso.
Tutto il giorno: banco libri e pub-

blicistica anarchica; mostre di con-
troinformazione; diffusione mate-
riali Socrem, Associazione Ipazia,
No MUOS, CUB, AEA…

Gruppo Anarchico di Ragusa
Federazione Anarchica Siciliana

U
n vecchio contadino calabrese ripete-
va che alla pecora si può togliere il lat-
te; si può togliere la lana… ma se gli si
toglie la pelle, allora muore.

Oggi gli uomini del capitale che gestiscono le
banche e il governo stanno cercando di togliere al
popolo le sue conquiste, i suoi beni di prima ne-
cessità, il suo reddito, le sue capacità di proiettar-
si in un futuro immediato con delle basi di certez-
za; in poche parole, la sua pelle. Il problema però
è che le persone non sono pecore; metaforica-
mente forse si, ma praticamente no. Il potere non
può fare a meno dei sudditi; se non ci sono suddi-
ti non c’è potere. Senza servi nessun padrone.
Quindi l’operazione di tosatura e sfruttamento in-
tensivo del gregge umano si fermerà un attimo
prima di intaccare la vita stessa delle vittime. Ci
potrà essere qualche sacrificio, qualche morto sot-
to i colpi della polizia o degli scagnozzi fascisti,
questo è messo nei conti ed è sempre accaduto;
ma la strategia non è quella dell’annientamento
ma quella della massima spremitura unita al mag-
giore annichilimento; alla fine dovranno esserci
solo sudditi, rassegnati o persino accondiscen-
denti, ma pur sempre sudditi.
E’ la dinamica della lotta tra le classi; ogni po-

tere cerca di imporre il massimo controllo e di
succhiare il midollo spinale della classe subalter-
na fino in fondo. Gli equilibri che si instaurano tra
la resistenza di chi gli si oppone e la sua forza di
persuasione e imposizione, stabiliscono i livelli di
libertà del sistema. Quando gli equilibri si sposta-
no in favore della classe dominante, ciò che ne ri-
sulta somiglia molto alla ditta-
tura; e di fatto, se ci riflettiamo
bene, anche questa odierna è
una dinamica dittatoriale mo-
derna, che utilizza strumenti di
oggi per ottenere i medesimi ri-
sultati d ieri: libertà di opprime-
re e popolo diviso tra acclaman-
ti e dissidenti costretti al
silenzio.
Tutti i segnali che abbiamo

sotto gli occhi, vanno in questo
senso. Classe politica, imprendi-
tori, chiesa, sindacati, tutti plau-
dono all’esecutivo, alle sue scelte “dolorose” ed
emergenzialiste; qualcuno fa il giochetto del dis-
sidente, ma sotto sotto avalla, o si limita a non far
nulla di concreto per combattere la fonte da cui
derivano il proprio sostentamento e i propri privi-
legi. La coalizione di governo, per pagare la ban-
da dei padroni, degli speculatori, degli evasori, dei
corruttori, sta facendo una strage dei diritti che si
credevano fino a poco tempo fa, acquisiti definiti-
vamente; sta saccheggiando il reddito dei ceti me-
dio bassi, quello che puzza del sudore di genera-
zioni, per trasferirlo nelle casseforti dei ricchi,
creditori di quello stesso Stato che hanno depre-
dato. “Crisi”, bisogno di crescita, snellire il mer-
cato del lavoro; il linguaggio dei potenti va tra-
dotto con una sola frase: far pagare a lavoratori,
pensionati, artigiani, precari, la crisi del capitali-
smo.
Oggi ogni italiano, dal neonato al vecchio cen-

tenario, ha un debito di 32.000 euro; debito che
non ha contribuito a creare, ma che si trova sul
groppone. Sotto il nome di riforma del lavoro sta
passando la libertà di licenziare, grazie alla quale
i padroni non avrebbero più bisogno di delocaliz-
zare le aziende nell’Est Europa, perché le mede-
sime condizioni di sfruttamento sussistenti in
quelle aree, adesso si stanno imponendo in casa
nostra. Grazie al ricatto economico, la moltitudi-
ne è costretta ad accettare il modello di schiavitù
che hanno disegnato per essa, pena il rimanere
fuori, alla fame. Così si spiega il “largo consenso”
di questo governo. Anche Mussolini ce l’aveva. In
realtà è la televisione a fabbricare un consenso
velleitario quotidiano, occultando o mistificando
tutti quei fatti che contraddicono la facciata uffi-
ciale che ci si mostra; la propaganda di regime
funziona a pieno ritmo. 
Non resta altro che insorgere e resistere, che

vuol dire vendere cara la pelle. O non venderla af-
fatto.                                                                             ■

Pippo Gurrieri

■

Quella 

odierna è 

una dinamica 

dittatoriale

moderna  

■
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■ Cronachetta Iblea
FERROVIE. La lotta continua

C.I.E. “Qui siamo bestie”. Testimonianza da Milo  

Messina. “Quale futuro per il Movimento No Ponte?”

I danni del Ponte che non c’è

Q
ui siamo trattati peggio dei
porci. Non ce la facciamo
più”. È la denuncia di un

giovane migrante recluso nel Cen-
tro di identificazione ed espulsione
di Milo, nelle campagne trapanesi.
Da 3 giorni 240 migranti, la mag-
gior parte di origine maghrebina,
stanno mettendo in atto uno scio-
pero della sete, della fame e dei far-
maci per difendere la propria digni-
tà. “Qui noi siamo soltanto delle
bestie. Siamo 12 persone in celle che
ne potrebbero ospitare soltanto 6. C’è
chi dorme a terra”. E nei pavimenti
sporchi ci si mangia pure, da quan-
to racconta il giovane recluso. La si-
tuazione che ci descrive è allarman-
te: “Qui dentro ci sono epilettici,
diabetici, persone con problemi men-
tali. Come fanno a tenerle ancora
qui? Siamo delle persone”.
Denunce pesanti sono rivolte anche
nei confronti delle Forze dell’ordi-
ne: “Ci hanno picchiato più volte con

i manganelli quando qualcuno ha
tentato di fuggire. Qualcuno è finito
pure in ospedale con ossa fratturate”.
Il Cie di Milo non è nuovo ad epi-

sodi del genere. È stato inaugurato
la scorsa estate ed attualmente ge-
stito dal consorzio Connecting Peo-
ple, in attesa del passaggio di conse-
gne al consorzio Oasi di Siracusa.
Questo blocco di cemento, delimita-
to da reti di recinzioni gialle, sembra
essere un punto nero in cui finisce la
dignità umana. Tantissimi sono stati
gli episodi di autolesionismo e di
tentativi di suicidio. Denti stretti, ma
ogni minuto che passa è un’eternità.
Ti logori ogni giorno. C’è chi ha ten-
tato di ingoiarsi una lametta, c’è chi
si è tagliato le vene o c’è chi si è mes-
so un cappio al collo per poi essere
salvato dai compagni di sventura. 
Qualche giorno fa è stata tentata

una fuga di massa. Per qualcuno è ri-
uscita ma per altri è tornato l’infer-
no. E ancora più duro di prima. Se-

condo testimonianze, raccolte da Re-
dattore Sociale, “Sessantotto sono
scappati. Dopo la fuga, quelli che sono
stati ripresi sono stati seduti per terra per
due o tre ore di notte, urlavano e grida-
vano”. 
La storia che ci racconta il ragazzo,

recluso da mesi al Cie di Milo, è una
storia di sangue e paura, di dignità e
angoscia. “Ci sono persone che da 9
mesi stanno qua dentro senza aver fatto
niente. Non sappiamo neanche che fu-
turo ci aspetta. Non sappiamo cosa suc-
cederà, dove andremo. Sappiamo solo
che non vogliamo vivere in queste con-
dizioni”. 
È una condizione di vita disumana,

infernale, quella che esce dal raccon-
to del giovane migrante. Nessuna re-
gola, nessun rispetto della dignità
umana. “Non abbiamo niente. Non ab-
biamo il condizionatore, le televisioni
sono guaste, abbiamo una bottiglia di
shampoo ogni due mesi, non c’è igiene”.
Un racconto del genere non si senti-

C
hiudere la Stretto di Messina
Spa, rescindere il contratto
con Impregilo, non ricono-

scere alcun debito nei confronti del-
le società consociate in Eurolink
(General contracton per la proget-
tazione del Ponte), impiegare le ri-
sorse attualmente impegnate nella
politica delle grandi opere per rea-
lizzare le infrastrutture di prossimi-
tà (tra le quali, in primo piano, la
messa in sicurezza sismica ed idro-
geologica del territorio, il potenzia-
mento del trasporto ferroviario e
del trasporto locale, un piano di am-
modernamento dell’edilizia scola-
stica). 
E’ questa la piattaforma di mobi-

litazione decisa nel corso dell’as-
semblea pubblica dal titolo “Quale
futuro per il Movimento No Pon-
te?”, svoltasi presso il Salone dei
Mosaici della Stazione Marittima di
Messina e organizzata dalla Rete
No Ponte – Comunità dello Stretto. 
L’assemblea è stata introdotta

dall’intervento di Nicoletta Dosio
che, in rappresentanza della Valle
che Resiste, ha portato il saluto del
Movimento Valsusino e ha sottoli-
neato come la posta in gioco della
lotta contro le grandi opere non sia
soltanto quella della difesa dalla de-
vastazione ambientale quanto la
disputa tra due modelli alternativi
di gestione del territorio (predato-
rio uno, democratico e partecipato

l’altro). Nel corso dell’assemblea è
stato ribadito che l’obiettivo della
cancellazione della Stretto di Messi-
na Spa non attiene esclusivamente
alla cancellazione del progetto del
Ponte, ma è anche espressione di un
giudizio negativo di tutte quelle for-
me di partnership pubblico-privato
che perimetrano i luoghi della deci-
sione sui progetti di infrastruttura-
zione ed impediscono una reale par-
tecipazione degli abitanti alla presa
della decisione sul futuro dei propri
territori. 
D’altronde, è un dato ormai stori-

camente riscontrabile la sottrazione
delle risorse pubbliche a vantaggio
delle grandi società che si spartisco-
no le opere pubbliche, è ormai un
dato storicamente riscontrabile il
grado di responsabilità della politica
delle grandi opere nell’implementa-
zione del debito pubblico senza al-
cun vantaggio per il territori e i suoi
abitanti. 
La Stretto di Messina Spa non va,

quindi, trasformata o sostituita con
struttura omologa, ma vanno co-
struiti, al contrario, istituti di parte-
cipazione democratica diffusi e oriz-
zontali che consentano a tutti di
decidere del proprio futuro e di
mantenere un controllo sulla realiz-
zazione delle opere. Da questo pun-
to di vista vanno anche valorizzate
quelle espressioni di autogestione,
autorganizzazione e welfare dal bas-

LAVORO. Aperture festive e nuove
schiavitù

so che nei territori si danno (pensia-
mo, ad esempio, per Messina all’espe-
rienza di recupero dell’area dell’ex
Sea Flight) e che, lungi dall’essere fe-
nomeni marginali, rappresentano una
sperimentazione di partecipazione li-
bera dai condizionamenti burocratici
e di  mercato. 
Nel corso della discussione, che si è

protratta anche nel pomeriggio, è sta-
to ribadito che la Rete No Ponte – Co-
munità dello Stretto mantiene una
struttura assembleare e che quella del-
la elaborazione collettiva rimane la
sede unica di formazione delle deci-
sioni sugli obiettivi e le pratiche che si
intendono perseguire. 
Dal punto di vista delle prossime

mobilitazioni l’assemblea ha deciso di
contrastare l’iter di un Ponte che il Go-

verno ha deciso di non fare, ma che
continua ad essere una fonte di spe-
sa di risorse pubbliche (non si capi-
sce, da questo punto di vista, che
senso abbia la concessione di uno
stabile dell’ Università ad Eurolink,
visto che non deve farne nulla), di la-
vorare per una iniziativa a carattere
generale contro le grandi opere e in
sostegno della lotta No Tav, di lavo-
rare per un appuntamento estivo di
approfondimento e mobilitazione e,
soprattutto, di partecipare al movi-
mento generale in difesa dei diritti
del lavoro, contro i processi di priva-
tizzazione e per la salvaguardia e l’e-
stensione dei beni comuni      ■ .
Messina, 24.03.2012 

RETE NO PONTE 
Comunità dello Stretto

DIBATTITO. Eliminare lo Statuto per realizzare la
Sicilia autogovernata

D
iceva Gianbattista Vico che
la storia ha i suoi corsi ed i
suoi ricorsi, ed uno di questi

ricorsi che noi cittadini siciliani vi-
viamo ciclicamente riguarda la la-
mentela per la mancata applicazio-
ne dello Statuto della Regione, che
mai è stato attuato pienamente per
motivi di interesse burocratico-poli-
tici dei partiti e delle forze politiche
sia siciliane che italiane.
Come già si è scritto sul nostro

giornale, questo Statuto di fatto è
stato ed è uno strumento che nella
sua storia ha solamente limitato le
aspirazioni di emancipazione uma-
na delle massi popolari siciliane, e
come sempre accade le leggi e le co-
stituzioni codificano pietrificando
quelle che sono le istanze di avanza-
mento sociale.
Il raggiungimento di un accordo

tra lo Stato nascente italiano da un
lato e la classe dirigente siciliana
dall’altro, poneva le basi per steri-
lizzare sul nascere ogni velleità indi-
pendentista o separatista da parte
dei siciliani; nel periodo post-bellico
le rivendicazioni in tal senso erano
all’ordine del giorno dell’agenda
politica, e nella società siciliana le
rivolte che si diffondevano trovava-
no un’eco sempre più crescente tra
la popolazione storicamente stanca
di non potere autodeterminarsi.
Che lo Statuto della Regione Si-

ciliana darebbe ampia autonomia in
tante materie al governo regionale,
è stato ampiamente analizzato nel
numero scorso; la sua impostazione
concede grandi margini di decisio-
nalità diretta, ma sta proprio in que-
sto l’inganno. Non basta scrivere un

bello Statuto, se non si ha la volontà
politica di mettere in atto azioni che
quantomeno siano lineari con quan-
to enunciato: esso è destinato a ri-
manere un flop, come sta a dimo-
strare la storia degli ultimi 60 anni.
Quando oggi parliamo di autono-

mia mancata, nei fatti stiamo anche
minimizzando la realtà; sarebbe più
idoneo parlare di autonomia tradita;
tradita dalla classe dirigente di que-
sta Regione, che come tutte le classi
dirigenti antepone i propri interessi
classisti a quelli reali delle masse po-
polari; ma questa è la solita vecchia
storia; gli interessi della base solo la
base può farli; è l’eterna lotta di clas-
se che si ripropone e che avrà fine
solo quando i dominanti saranno
sconfitti definitivamente.
Ci si è posti la domanda se dopo

ogni momento di tensione sociale sia
il caso di ricominciare dall’applica-
zione dello Statuto; questa domanda
ha una risposta chiara ed inequivo-
cabile: il problema non è l’applica-
zione dello statuto, ma l’annulla-
mento di esso per il suo
superamento; serve un atto di rottu-
ra rivoluzionaria che ponga con le

spalle al muro i domi-
nanti siciliani con quel-
li italiani; ci vuole un
atto di presa di coscien-
za da parte dei domina-
ti della nostra terra per
applicare la volontà di-
retta dei cittadini sici-
liani senza appellarsi ad
improbabili applicazio-
ni statuarie che hanno
come solo ed unico
obiettivo il manteni-

mento dell’andazzo odierno.
Che oggi la strada sia obbligata lo

dicono i fatti che abbiamo sotto i no-
stri occhi; abbiamo assistito negli anni
ai pianti di coccodrillo dei vari presi-
denti di Regione per il mancato ri-
spetto dello Statuto, ed intanto anche
il minimo che questi signori potevano
fare non lo hanno fatto.
L’art. 15 prevede la possibilità di isti-

tuire consorzi di comuni più snelli e
funzionali al posto delle province ed
invece si è preferito elargire mezzo
miliardo di euro per esse; solo nel
2008 le amministrazioni provinciali
hanno speso 5 milioni di euro per con-
sulenti ed esperti che guadagnano ol-
tre 100 mila euro per un anno e mez-
zo di finto lavoro, oppure 45 mila euro
per 6 mesi. Alcune province come
Caltanissetta, Enna e Trapani spendo-
no quasi tutte le loro risorse per paga-
re affitti, bollette e stipendi, mante-
nendo un ceto parassitario
assolutamente inutile, improduttivo e
pletorico, lasciando quasi sempre in-
dietro gli interventi di manutenzione
ordinaria o straordinaria di strade,
scuole o piccole infrastrutture.
Non dimentichiamoci, ovviamente,

la questione petrolio; noi raffiniamo
tutto il petrolio estratto nel bacino
siciliano più quello che importiamo
dal mondo arabo, ma non abbiamo
nessuna ricaduta economica; tutte
le imposte di fabbricazione, i diritti
doganali, la fiscalizzazione varia,
vanno allo Stato italiano.
Noi non siamo nemmeno pro-

prietari del petrolio estratto in Sici-
lia, e nemmeno godiamo di una de-
fiscalizzazione come la Val D’Aosta
o il Friuli; a noi rimangono solo le
schifezze prodotte dalla raffinazio-
ne delle multinazionali americane,
russe, arabe, tedesche e italiane, più
disoccupazione, assistenzialismo,
emigrazione, inquinamento, crisi
idrica, i morti in fabbrica ed il re-
cord europeo di bambini leucemici.
Allora che fare? Già abbiamo ab-

bozzato che cosa noi sfruttati ed op-
pressi siciliani dovremmo iniziare a
fare; serve un progetto di opposizio-
ne rivoluzionaria e palingenetica
degli istituti politico e sociali della
nostra terra, abbiamo bisogno di
creare movimenti di base autogesti-
ti che abbiano chiaro chi sono i ne-
mici dei nostri diritti sociali e quali
sono i metodi per metterli all’ango-
lo; ci vuole solamente la volontà
soiale, intellettuale e libertaria per
incominciare questo percorso, l’uni-
co che può garantirci la nostra reale
emancipazione.                                 ■

Vanni Giunta

S
ullo scorso numero titolava-
mo “Dal 27 in poi” l’articolo
apparso in Cronachetta. E in-

fatti dal 27 febbraio è stato un sus-
seguirsi di riunioni da parte del Co-
mitato ibleo per il rilancio delle
ferrovia e della CUB Trasporti: il
nostro progetto volto a incastrare
Trenitalia e Regione Siciliana sta
proseguendo senza sosta. Noi vo-
gliamo gettare le basi perché dal
prossimo anno scolastico alcune
centinaia di studenti viaggino in tre-
no, e i “padroni” dei treni siano co-
stretti ad effettuare le corse ade-
guate, a ripristinare alcuni dei treni
soppressi, il che comporterà anche
un ritorno di quei pendolari co-
stretti a viaggiare sul gommato. Per
attuare questo progetto stiamo la-
vorando ai fianchi di varie ammini-
strazioni: Modica, Comiso, Vitto-
ria, Ragusa; abbiamo incontrato gli
studenti (Alberghiero e Agrario di

Modica), gli operatori turistici, i ri-
storatori, gli albergatori ed altre
realtà produttive. Un intenso pro-
gramma di azione contornato da in-
terviste e interventi sui media loca-
li, di contatti fuori dalla provincia, di
sensibilizzazione. Parallelamente si
stanno gettando le basi per costitui-
re una commissione provinciale sul-
la mobilità, organismo che vorrem-
mo diventasse centrale
nell’attenzionare costantemente i
problemi dei nostri trasporti pubbli-
ci, un ponte, o se vogliamo, un tram-
polino, tra il territorio e le contro-
parti.
Questo si sta facendo “dal 27 in

poi”; esauriti questi passaggi, si pun-
terà direttamente su Palermo, alla
testa del problema, per far accetta-
re la piattaforma per il rilancio del
sistema ferroviario nella Sicilia del
Sud-Est. Noi ci crediamo.              ■

Libero Siciliano

I
n provincia di Ragusa è stato de-
liberato che i negozi e le attività
commerciali rimarranno aperti

per pasquetta, il 25 aprile, il primo
maggio, il 2 giugno, ferragosto, il 4
novembre e il 26 dicembre. Il servi-
lismo della classe che amministra le
nostre città verso i centri commer-
ciali è ormai giunto alla prostituzio-
ne più perversa. Mentre questi ma-
stodonti che stanno sbranando le
piccole attività locali, basandosi sul-
lo sfruttamento delle commesse e
del personale tutto, possono per-
mettersi di aprire sempre, i piccoli e
medi esercenti, che devono puntare
sull’autosfruttamento, non reggono
più alla concorrenza. Il favore quin-
di è tutto per la grande distribuzio-
ne, vistosamente in difficoltà visto
che, dopo aver soffocato l’econo-
mia locale, adesso sta raschiando il
fondo del barile, e si accinge, pro-
babilmente, a ridimensionarsi o a
chiudere anch’essa, lasciando un ci-
mitero di macerie.

Ma c’è di più: è lo stravolgimento
del concetto di lavoro quello che si
sta attuando; lavoro prima significa-
va suddivisione del tempo tra attivi-
tà e riposo, sia nella giornata che
nella settimana e durante l’anno;
adesso tutto questo sta saltando;
adesso è sempre, per chi ce l’ha a
prescindere dai contratti perversi, e
mai per chi non ce l’ha. Si sta intro-
ducendo una nuova schiavitù, raf-
forzata dall’acutizzazione dei ricat-
ti, dal trionfo della paura, dalla
concorrenza tra poveri.
Un tempo si lottava per la dimi-

nuzione dell’orario di lavoro; ades-
so l’orario è giunto ai livelli di un se-
colo fa, i salari sono di fame, i diritti
sono un lontano ricordo. E tutta una
masnada di corrotti e di arrivisti
contribuisce a rendere la situazione
sempre più disastrosa.
E’ tempo di spezzare queste cate-

ne; è ora di innescare una dirom-
pente disobbedienza civile; ripren-
dersi la dignità, ora o mai più.      ■

RAGUSA. Costituito il comitato di
base No MUOS

S
i è costituito lunedì 26 il Co-
mitato di Base No Muos di
Ragusa. La decisione è stata

presa dai presenti alla riunione in-
detta alla Società dei Libertari, alla
quale hanno preso parte diverse
persone interessate a un impegno
contro l’installazione a Niscemi del-
la pericolosa base radar americana.
Il Comitato ragusano intende

dare vita ad una intensa opera di
sensibilizzazione dell’opinione pub-
blica, e lavorare di raccordo con gli
altri comitati già sorti (Vittoria,
Chiariamonte Gulfi, Modica) o in
via di costituzione in provincia e
fuori, per far sì che si attivi in breve
tempo un forte movimento contro il
MUOS. A tal proposito è già in dis-
tribuzione un volantino (basato sull’
appello diffuso a livello regionale,
stralci del quale si allegano al pre-
sente comunicato) e si sta program-
mando una conferenza provinciale
con la presenza di esponenti del co-
mitato No Muos di Niscemi e di stu-
diosi e ricercatori che da tempo
hanno denunciato la pericolosità
dell’installazione americana in un
territorio prossimo a quello ibleo.

NO ALL’INSTALLAZIONE
DEL SISTEMA MILITARE

M.U.O.S. (Mobile User Object
System) presso la base milita-
re americana NTRF di Niscemi
La marina militare statunitense sta

installando un sistema di telecomu-
nicazioni satellitare chiamato MUOS
in grado di permettere la comunica-
zione da ogni parte del globo di tutti
gli utenti militari mobili. Sono previ-
ste in tutto il pianeta 4 grandi stazio-
ni a terra (ground station)(...).
Il sistema MUOS permetterà di pi-

lotare a distanza i droni militari (ae-
rei senza pilota) con copertura globa-
le attraverso la connessione con i
sistemi terrestri creati appunto dalle
MUOS ground station.
Queste stazioni comunicano con i

satelliti in orbita attraverso impianti
di trasmissione ad altissima frequen-
za (banda Ka) e potenza, nella fatti-
specie 3 antenne radar con parabole
da 18.4 metri di diametro, che emet-

teranno costantemente dei fasci elet-
tromagnetici. Le ground station del si-
stema MUOS, come si evince da uno
studio del Politecnico di Torino, costi-
tuiscono un rischio per l’inquinamen-
to elettromagnetico del territorio in cui
sono ubicate. I dati progettuali USA
indicano chiaramente che i raggi prin-
cipali delle antenne raggiungono i li-
miti di emissione elettromagnetica so-
lamente dopo molte decine di Km di
distanza dalle stazioni. (...) Una delle
quattro stazioni terrestri del sistema
MUOS è ubicata in Contrada Ulmo,
a Niscemi (CL). Il sito è all’interno
della riserva naturale orientata “Su-
ghereta di Niscemi”, definito Sito SIC
(di Importanza Comunitaria) insie-
me al limitrofo Bosco di S. Pietro
(Caltagirone). Oltre all’importanza
naturalistica del sito, la pericolosità
dell’installazione è dovuta all’estrema
vicinanza con la popolazione residen-
te. Un comprensorio già martoriato
sotto l’aspetto ambientale, di oltre
300.000 abitanti: Gela, Vittoria, Cal-
tagirone, Niscemi, Butera, Riesi, Maz-
zarino, Acate, Mazzarrone, Piazza
Armerina, San Cono, Mirabella Im-
baccari, Chiariamonte Gulfi, San Mi-
chele di Ganzaria e Vizzini.
Il sito scelto è già sede l’impianto di

trasmissione radio della marina mili-
tare statunitense più grande del medi-
terraneo, conta 41 antenne in media
e bassa frequenza, che verranno usa-
te per le comunicazioni sottomarine
di un quarto del globo anche dopo
l’installazione del MUOS. Tale com-
prensorio è già stato definito Area ad
Elevato rischio di Crisi Ambientale
(AERCA) dallo Stato Italiano. Lo
studio del Politecnico di Torino ha
messo in luce evidenti problematiche
legate alla funzionalità e sicurezza
dell’aeroporto di Comiso in quanto le
tre antenne produrranno effetti di dis-
turbo alle comunicazioni radar. La
procedura di Valutazione Ambientale
richiesta dal Ministero della Difesa
nel 2006 alla Regione Siciliana si è
conclusa nel 2011 con l’approvazione
del progetto, pur con la contrarietà del
Comune di Niscemi. ■
Comitato di Base No MUOS di

Ragusa

Il primo intervento: “Lo Statuto
Siciliano dell’autonomia impossi-
bile”, di Pippo Gurrieri, è apparso
sul n.315

rebbe neanche in un carcere. E inve-
ce a vivere nell’inferno di Milo, stret-
ti come polli in batteria, sporchi e
senza libertà sono persone che non
hanno fatto niente di male. Hanno
soltanto attraversato i confini d’Ita-
lia e avuto qualche problema ammi-
nistrativo con il permesso di sog-
giorno. 
“Aiutateci. Siamo solo persone. Non

dimenticate queste cose” urla prima
che la Polizia si prepari ad una per-
quisizione. 
Alcuni legali dovrebbero visitare la

struttura di Milo per constatare di
presenza le condizioni di vita dei mi-
granti ed ascoltare le ragioni di uno
sciopero che è già al terzo giorno. In-
tanto, alcuni gorni fa una delegazio-
ne della Prefettura di Trapani ha var-
cato i cancelli della struttura per
comprendere la situazione in corso.

■
Giorgio Ruta 

da Siciliantagonista.org
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AL DI QUA. Puzza di
cadavere e doppia morale 

Acqua pubblica. Il referendum digerito

Movimenti al bivio 
E

’ stato doloroso ascoltare la
conferenza stampa di Teo-
doro Pulvirenti, trasmessa

in video il 23 marzo, ma effettuata
nel mese di febbraio; di quel dolo-
re che ti provoca rabbia e odio. Il
giovane, 37 anni, da tempo resi-
dente negli USA dove svolge il la-
voro di ricercatore, è stato vera-
mente coraggioso: ha deciso di
denunciare gli abusi sessuali subiti
da un prete di Acireale, don Carlo
Chiarenza, sin dall’età di 14 anni;
ha raccontato come si svolgevano
gli abusi, lo ha fatto con la voce rot-
ta dalla commozione; ha descritto
il prete mascalzone, le sue parole,
le sue minacce, facendo tornare di
attualità una questione su cui la
chiesa stava cercando, proprio in
queste settimane, di rifarsi una ver-
ginità con la conferenza del 7 feb-
braio, quando papa B16 ha letto
l’Enciclica scritta appositamente
dal cardinal Tarciso Bertone: la so-
lita macedonia di belle parole e
buone intenzioni che lasciano il
tempo che trovano finché la Chie-
sa manterrà il suo assetto maschi-
lista e sessuofobico. Altro che
“preoccupazione prioritaria per la
comunità cristiana”.
Il cardinale William Levada,

prefetto della Congregazione per
la Dottrina della Fede, (uno che è
stato sotto processo per crimini
contro l’umanità, accusato di aver
coperto i reati dei preti contro i mi-
nori, e uscitone assolto) ad un re-
cente convegno sulla pedofilia nel-
la chiesa svoltosi alla Pontificia
Università Gregoriana, non ha po-
tuto fare a meno di evidenziare i
circa 4.000 casi di abusi sessuali de-
nunciati nell’ultimo decennio alla
Congregazione. 4.000? Vuole for-
se spaventarci il monsignore? Ma
4.000 saranno solo la parte emer-
gente, o che conviene far emerge-
re; è quello che non spunta fuori,
sono i drammi tenuti in serbo, sono
le violenze taciute sotto minaccia,
o paura, o falso senso del pudore,
la vera realtà che dimostra l’enor-
me responsabilità della chiesa cat-
tolica.
Tornando al nostro p-orco sici-

liano, il vescovo mons. Raspanti lo
ha trasferito – dopo la forte de-
nuncia – in un centro di raccolta
spirituale fuori dalla Sicilia. E pen-
sare che sin dallo scorso mese di
maggio l’Associazione “La cara-
mella buona”, che segue e denun-
cia i casi di pedofilia, e che ha or-
ganizzato la conferenza stampa di
Pulvirenti, aveva scritto alla Con-
gregazione per la Dottrina della
Fede denunciando i fatti; risposta?
Dite tutto quello che sapete al ve-
scovo. Della serie: i panni sporchi
si lavano in casa. Stavolta gli è an-
dato male.
Comunque l’aver citato il cardi-

nal Levada mi offre l’occasione per
aprire un altro discorso molto suc-
culento: il primo febbraio il sud-
detto – successore di Ratzinger al
Sant’Uffizio – ha dato il via, cele-
brando una messa nella basilica di
San Giovanni in Laterano – ai fe-
steggiamenti per il 44° anniversa-
rio della fondazione della Comu-
nità di Sant’Egidio. Un articolo
apparso sul settimanale anarchico
“Umanità Nova” il 12 febbraio
scorso, ci descrive questa super-
premiata “comunità” di 60.000
membri con presenze in 73 paesi,
ritenuta l’ala diplomatico-pacifista
del Vaticano, addirittura l’ONU di
Trastevere. Sappiamo tutti come il

suo fondatore e leader, Andrea Ric-
cardi sieda nel governo Monti quale
ministro della cooperazione inter-
nazionale. Mai poltrona fu più indi-
cata per il capo di un organismo che
pretende di essere l’anima della co-
operazione cattolica nel mondo
(versione moderna delle vecchie
missioni). Infatti il ministro, nella
sua veste di membro di questo go-
verno “tecnico”, sta co-firmando
tutte le porcherie di questo esecuti-
vo, compresi i rifinanziamenti delle
missioni militari all’estero. La Co-
munità di Sant’Egidio, poi, per con-
durre le sue “opere di pace” non dis-
degna di farsi sponsorizzare dal fior
fiore dell’industria militare italiana,
a cominciare da Finmeccanica, pri-
ma industria italiana di armamenti,
il cui mercato più fiorente, è proprio
quell’Africa dove la Sant’Egidio
conduce i suoi programmi. Anche
due tra le principali ”banche arma-
te” italiane, Unicredit e Intesa San
Paolo, impegnate nell’esportazione
di armi e nei programmi di riarmo
(come gli F35), si fregiano di finan-
ziare la Comunità trasteverina, che
non disdegna denaro nemmeno da
Farmindustria e da altre multinazio-
nali del farmaco, le stesse che fece-
ro causa a Nelson Mandela perché
permise ad aziende sudafricane di
produrre farmaci anti-AIDS a basso
costo. Insomma, lettori cari, è sem-
pre la doppia morale dell’istituzione
cattolica.
Prima di congedarmi da voi, vo-

glio fare un volo in America Latina,
dove già mi ha preceduto B16. E
perché B16 si è spinto tanto lonta-
no? Ma per normalizzare, ingerire,
avvinghiare. Il Messico è retto da un
governo ultrareazionario e cattoli-
co, ma per via delle sue origini libe-
rali e rivoluzionarie, la sua costitu-
zione ottocentesca (1857) sancisce
la separazione tra stato e chiesa, e
questo principio, nonostante tutto, è
ancora in parte rispettato. Ebbene, il
papa, oltre alla solita prova di forza
con la solita mobilitazione di grandi
numeri nello stato più bigotto (Gua-
najuato), vuole che Calderon si im-
pegni a modificare l’art. 24 della co-
stituzione, in modo da permettere la
santa ingerenza alla chiesa cattolica,
in poche parole, qualcosa che in Ita-
lia conosciamo benissimo: libertà di
proselitismo politico degli organismi
religiosi, educazione religiosa nelle
scuole pubbliche, realizzazione di
atti di culto in spazi pubblici senza
bisogno di autorizzazione (compre-
se diffusione di cerimonie nelle tv e
nelle radio e soprattutto concessio-
ne alla chiesa di radio e tv). Natural-
mente in Messico c’è anche una mo-
bilitazione contro questa missione
papalina, e altrettanto naturalmen-
te tutto ciò in Italia è nascosto ai più.
La barzelletta finale è però quella
sull’omelia papalina dedicata alle
vittime dei narcotrafficanti; ma buo-
na parte delle donazioni per finan-
ziare il suo viaggio provengono uffi-
cialmente proprio dai narcos, che
hanno risposto all’appello rivolto
agli “uomini di buona volontà” per-
ché versino denaro per supplire al-
l’insufficienza dei contributi pubbli-
ci. Dopo il Messico toccherà a Cuba;
la chiesa sente la puzza del cadave-
re castrista e si prepara a riempire gli
spazi del vuoto politico che avanza.
E’ stata questa, nella storia, la sua
più efficace strategia, quella che le
ha permesso di rimanere a galla per
tanto tempo.                                      ■
Adios a todos

Fra’ Dubbioso

P-orco. Alla fine di febbraio a
Loano (SV) è stato arrestato Fabio
Bonifazio, viceparroco della Chiesa
Cristo Re di Imperia, per violenza
sessuale nei confronti di unaragaz-
za diciannovenne. Don Fabio si è
avvalso della facoltà di non rspon-
dere all’interrogatorio ed è stato
poi scarcerato con obbligo di dimo-
ra e divieto di avvicinare la vittima.
Mira-culo. All’inizio di marzo

Manrico Giampedroni, l’ufficiale
della Costa Crociere sopravvissuto
al naufragio della Costa Concordia
e residente ad Ameglia (SP) ha di-
chiarato in un’intervista ai quoti-
diani locali: “E’ stata la Madonna a
salvarmi, prendendomi per i capel-
li quando sono caduto e la ferita è
solo un segno delle sue unghie; ho
fatto un volo di sei metri e potevo
morire già allora; è solo un miraco-

lo se sono ancora vivo”.
Pulizia. In Iraq i fondamentalisti

islamici sciiti sono sospettati di aver
ucciso più di novanta giovani ira-
cheni perchè avevano un aspetto
troppo occidentale. Lo riferisce
l’ONG Hana al-Bayaty. Il massacro
è avvenuto dopo che il Ministero
dell’Interno aveva condannato
come “satanico” il look “euro”, or-
dinando alla “polizia morale” di
estirparlo.
Spina.Dopo essersi convertito al

cattolicesimo nel 2007, l’ex primo
ministro Tony Blair è ora una spina
nel fianco per il Vaticano. Da primo
ministro aveva introdotto le unioni
civili tra persone dello stesso sesso,
adesso appoggia la proposta del pre-
mier Cameron di legalizzare i matri-
moni gay.                                           ■

L’indemoniata

PAREGGIO DI BILANCIO. La vittoria schiacciante
del neoliberismo

■ Notiziario anticlericale

Continua dal numero prece-
dente

I
nsomma il movimento per l’ac-
qua bene comune si trova adesso
ad un bivio. Sarà in grado di sfug-

gire alle insidie del politicismo e del
normativismo e dare sbocco concre-
to a quell’iniziale presa di parola di
27 milioni di persone? Dalle azio-
ni messe in campo in questi mesi,
come nei precedenti, non pochi
sono i limiti che si possono eviden-
ziare in una prospettiva di reale con-
quista e avanzamento. 
In primo luogo il movimento per

l’acqua è ancora in una fase embrio-
nale; la straordinaria partecipazione
al referendum di giugno avrebbe
dovuto rappresentare un punto di
partenza. Come si riconosce in un
interessante documento di Attac
Italia dal titolo Contributo alla ri-
flessione del movimento per l’ac-
qua: “Non ci sarà alcuna nuova leg-
ge sull’acqua senza la continuazione
di una fortissima vertenza naziona-
le e territoriale; non ci saranno enti
locali che spontaneamente muove-
ranno verso la ripubblicizzazione
del servizio idrico e la sua gestione
partecipata dalle popolazioni; non
ci sarà alcuna scomparsa dei profit-
ti dalla gestione dell’acqua senza la
messa in campo di una conflittuali-
tà aperta che coinvolga i cittadini”.
Ecco il nodo della questione: con-
flittualità aperta che coinvolga i cit-
tadini. Tuttavia ad oggi la strategia
preferita dai vari Forum è stata
quella della concertazione, senza
neppure una vera trattativa. In que-
sti ultimi anni infatti si sono spreca-
ti gli incontri con sindaci, presidenti
di provincia, amministratori locali
vari e politici – per tacere il coinvol-
gimento diretto di questi ultimi nel

movimento – senza che si è ottenuto
nulla, tolte quelle pochissime ecce-
zioni autonome di sindaci che in al-
cuni comuni siciliani in particolare
non hanno consegnato le reti idriche
ai gestori privati. Anzi è avvenuto,
come si è detto, che proprio dopo il
risultato referendario la latitanza di
sindaci è stata eclatante. Manca,
quindi, non solo un impegno tangi-
bile a costruire un reale movimento
ma anche l’attitudine a proiettarlo
verso forme di lotta conflittuali. 
Una seconda questione è quella

relativa ai beni comuni, verso cui si
sono indirizzati i Forum. Dunque
non solo acqua, ma un insieme di
servizi e modalità di organizzazione
del territorio che presagirebbero
una netta frattura con la logica di
mercato. L’affermazione dei beni co-
muni dovrebbe essere alla base di un
nuovo modello sociale fondato sulla
compartecipazione, sulla condivisio-
ne, sulla comunanza. Tuttavia un
tale programma implicherebbe un
progetto complessivo di trasforma-
zione sociale che le asfittiche moda-
lità d’azione messe in campo non
solo non possono realizzare ma nep-
pure immaginare o prefigurare. In-
fatti, se è vero, come viene scritto in
un documento del Forum palermi-
tano, in cui si chiede un impegno ai
candidati alle primarie del centrosi-
nistra a Palermo, che la nozione di
bene comune fa riferimento “ ad un
modello di democrazia partecipata e
tendenzialmente diretta” nella qua-
le si realizzerebbe “l’autogestione
delle risorse naturali dislocate sul
territorio”, quali prospettive apri-
rebbe “l’introduzione di consulte te-
matiche aperte a tutti i cittadini” e “
una valorizzazione del ruolo dei
Consigli di quartiere”? Per ripren-

dere l’esempio di Napoli, cui si fa ri-
ferimento nel documento citato so-
pra, può rappresentare una reale
rottura la presenza di rappresen-
tanti dei movimenti nei consigli di
amministrazione o la presenza di
comitati di sorveglianza? Tutto
questo non è autogestione, semmai
cogestione. Allora viene detto
bene sempre nel documento di At-
tac: “ La democrazia partecipativa
non si sostanzia nella semplice no-
mina o presenza di rappresentati di
associazioni o dello stesso movi-
mento per l’acqua. Significa mette-
re a fondamento del processo la
partecipazione diretta degli abitan-
ti ( che abbiano o meno la cittadi-
nanza italiana) e dei lavoratori del-
le imprese nella pianificazione
delle politiche dell’acqua […] e nel-
la gestione delle scelte legate al go-
verno del servizio idrico”. Se ciò è

vero occorrerebbe essere conse-
guenti. Non ci può essere autoge-
stione o gestione partecipata senza
attribuire le decisioni alle assemblee
di cittadini e lavoratori, senza preve-
dere il principio della revoca e della
rotazione degli incarichi, senza pro-
gettare un vero federalismo dei ter-
ritori. 
Infine le proposte di legge nazio-

nale e siciliana riassumono bene i li-
miti di questo movimento perché
entrambe fanno propria la definizio-
ne di sistema idrico integrato, cioè
l’idea di una gestione industriale,
economica, efficientista dell’acqua
che è alla base dell’intromissione del
mercato e della gestione privatisti-
ca. Nel momento in cui si prospetta-
no super ambiti territoriali cui attri-
buire la gestione dell’acqua si opera
una precisa scelta a favore di una
tecnocrazia presunta efficiente e si
obliterano conoscenze e saperi terri-
toriali e prossime alle popolazioni, si
scelgono i grandi investimenti e si
cancella la possibilità di una gestio-
ne compatibile con le risorse natura-
li. Basta questo ad inficiare qualsia-
si ragionamento sui beni comuni.
Tuttavia la partita è ancora aperta. I
forum hanno sicuramente il merito
di avere sollevato questioni fonda-
mentali e dirimenti, tanto più in un
contesto come quello attuale di crisi
generale degli orizzonti sociali e per-
sino culturali, ma occorre rompere
con l’azione dei piccoli compromes-
si, degli accomodamenti, del meno
peggio. Alla radicalità delle inten-
zioni e delle prospettive deve corri-
spondere la radicalità delle azioni e
dei metodi. Su questo anche gli
anarchici sono chiamati a dare il loro
contributo.                                         ■

Angerlo Barberi

I
l ritmo decisionista del governo
Monti fa venire in mente Charlot
alla catena di montaggio nel film

“Tempi moderni”. Non ha finito di
rifilare la più grande fregatura del
secolo sulle pensioni  che ha già
messo le mani sulla casa; mentre de-
cide di aumentare l’Iva, “rimodula”
le accise, così la benzina oltrepassa i
due euro;  taglia tutto il tagliabile
della spesa sociale mentre per le im-
prese riduce l’Irap e introduce sgra-
vi sui profitti...  Poi manda i finan-
zieri a Cortina e mette in scena lo
spettacolo dell’evasione fiscale. I
tiggì approvano, i giornali annuisco-
no e il popolo, come il pubblico di un
talk show, applaude. Ha fatto cose
che nessun altro governo sarebbe
stato capace di fare: e infatti sta lì
apposta. Sorridenti e rilassati, Alfa-
no, Bersani e Casini, azionisti di
maggioranza, si fanno fotografare
con il fido amministratore delegato
Monti e mandano la foto in giro per
rassicurarci che tutto va bene. L’op-
posizione in giacca e cravatta fa fin-
ta di opporsi aspettando le elezioni
e sperando di lucrare voti sul malu-
more; nessuna notizia pervenuta
dall’opposizione sindacale. Nessun
parlamentare si è bruciato vivo
come Jan  Palach, né nessun sinda-
calista in distacco permanente si è
lasciato morir di fame come Bobby
Sands: la propria salute, innanzitut-
to. 
In questi giorni sta andando in

scena la commedia dell’articolo 18.
Non vale la pena seguirla con trop-
pa attenzione: è il solito intreccio.
C’è un cattivo che vuole fare il pre-
potente con tre fratelli. Costoro sul-
le prime sono indecisi sul da farsi e
si pestano un pochino i piedi; poi si
convincono che per il comune inte-
resse devono far pace. Il colpo di
scena rivelerà che il cattivo è buono:
non è che un altro figlio della loro
stessa amata madre, un caro fratel-
lo nato da una relazione non tanto
segreta con un banchiere. Lieto fine:
commozione, lacrimucce in stile
Fornero, baci e abbracci, e addio al-
l’art. 18. 
Poco, pochissimo recensita, è in-

vece un’altra commedia che si sta re-
citando nello stesso teatro. È quella
del pareggio del bilancio dello Stato.
L’ultimo allestimento che si ricordi
porta il nome di un certo Minghetti:
era il 1875. Perché una commedia
simile sia stata dimenticata per tan-
ti anni è facile spiegarlo. Il bilancio

è composto dalle entrate e dalle spe-
se. Se il bilancio si riferisce ad aspet-
ti esclusivamente materiali è abba-
stanza logico che le spese siano in
funzione delle entrate: se ho pochi
soldi vado in pizzeria, se ne ho mol-
ti vado al ristorante. Ma se il bilancio
riguarda gli esseri umani ed i loro bi-
sogni sociali, allora è più logico che
siano le entrate ad adeguarsi alle
spese: se ho bisogno di un medicina-
le, prima lo prendo e poi vedo come
pagarlo. La finanza pubblica, da
quando esiste come concetto e come
disciplina, si è sempre fondata sul
principio che sono le entrate a do-
versi adeguare alle spese. Posto que-
sto principio, ne discende che, in cer-
te circostanze, non solo è possibile,
ma è giusto e necessario che il bilan-
cio sia in disavanzo. Affermare che il
bilancio di un ente pubblico deve es-
sere in pareggio come quello di un
bottegaio, considerando i bisogni so-
ciali come un’espressione puramen-
te monetaria, significa prendersi bef-
fe della logica, del pensiero e della
storia. John Maynard Keynes, nel
cuore di quella Grande Crisi tanto
evocata ai nostri giorni, tirò fuori
l’asso dalla manica, spiegò che l’e-
quilibrio tanto caro alla teoria classi-
ca era una minchiata epocale e co-
minciò a parlare di deficit spending,
di finanziamento dell’economia con
il debito. Grazie a lui venne il New
Deal, il capitalismo fu salvo e da al-
lora in poi, si disse, nessun economi-
sta avrebbe potuto più dirsi non key-
nesiano. Ci si sbagliava. La
commedia del pareggio di bilancio,
dopo un secolo e mezzo, è stata ri-
pescata e viene riproposta come l’ul-
tima novità. Manca ancora l’ultimo
dei quattro passaggi previsti, dopo-
diché sarà approvato definitivamen-
te il disegno di legge costituzionale
che,  modificando gli artt. 81, 97, 117
e 119 della Costituzione, introduce il
vincolo del pareggio. All’ultima vo-
tazione ci sono stati solo tre voti con-
trari, così che la legge costituzionale,
avendo la maggioranza qualificata
dei due terzi, non potrà essere nean-
che sottoposta alla verifica del refe-
rendum confermativo. Per scongiu-
rare questo pericolo, il rifondarolo
Paolo Ferrero ha scritto a Bersani ed
a Di Pietro, chiedendo di tenere la
maggioranza sotto quella soglia. Già
che c’era, e con lo stesso esito, avreb-
be potuto anche chiedere di mettere
la patrimoniale, di nazionalizzare la
Fiat, di garantire il lavoro a tutti e di

pagarlo decentemente, tutte cose
previste dagli articoli 53, 42, 4 e 36.
Con questa “riforma” costituziona-
le, in linea con i nuovi dettami eu-
ropei,  a partire dal 2014 viene
esclusa ogni possibilità di interven-
to di politica economica in assenza
di adeguate entrate. Se si considera
il livello del debito pubblico, pari a
circa 2 miliardi di euro, vale a dire
oltre i 120% del Pil, si capisce che se
qualcuno dovesse azzardarsi a par-
lare di far debiti per creare posti di
lavoro o garantire un salario socia-
le, non solo rischia una risata in fac-
cia, ma passa pure per uno che at-
tenta alla tanto venerata
Costituzione. Eppure voci contra-
stanti, anche tra le teste d’uovo del
capitalismo mondiale, non manca-
no. Ben cinque premi Nobel per l’e-
conomia hanno fatto sentire la loro
voce, riuscendo a convincere persi-
no Obama.  
Viene da chiedersi come mai,

nella vecchia Europa, si è sentita la
necessità di ripescare dogmi econo-
mici tanto vecchi ma, soprattutto,
tanto sbagliati e dannosi. In Italia la
risposta sta nella turpe ammucchia-
ta parlamentare che approverà in
modo unanime una norma di valo-
re strategico per impedire ogni scel-
ta  “espansiva” delle politiche e so-
ciali; sta nell’assoluto silenzio di
tutti i media; sta nell’affermazione
definitiva di un pensiero unico che
non tollera più neanche le storiche
declinazioni “progressiste” di stam-
po keynesiano. Sta nell’arroganza

di un potere che si sente tanto forte
da attaccare senza ritegno ogni resi-
duo margine di conflitto. Il pareggio
del bilancio, l’eliminazione dell’arti-
colo 18, la scelta noncurante di pro-
seguire con la TAV, sono le bandie-
rine vittoriose che questo Stato
conficca nel  corpo di un popolo in-
debolito dalla crisi, ricattato dalla
disoccupazione e rimbambito dall’i-
gnoranza. Chi pensa che la Costitu-
zione possa assicurare garanzie e di-
ritti è servito: non sono le belle
parole, neanche quando vengono
trascritte in un documento solenne,
ad essere efficaci nella resistenza
contro uno Stato bieco ed un capita-
lismo feroce, ormai sempre più dif-
ficilmente distinguibili. Solo cretini
illusi ed illusionisti furbi possono
continuare a sostenere che un voto
possa cambiare qualcosa di più che
la faccia o il patrimonio del notabile
di turno. Alla lugubre orchestra del-
la finanza, dei partiti e dei sindacati
è ora di rispondere con un coro di
proteste e di pernacchie: non più pe-
core al macello ma gatti selvatici,
pronti a graffiare per difendere il di-
ritto a vivere. Anche questa nottata
deve passare, e passerà; dobbiamo
essere pronti a raccogliere la sfida
del nuovo giorno, ma ci riusciremo
solo se avremo imparato che  non ci
sono poteri buoni, che nessuno, mai,
merita la nostra delega e che l’auto-
gestione è la sola forma di organiz-
zazione compatibile con la libertà.

■
Aesse

Oggi inizia il suo percorso questa
esperienza che è la risultante del
percorso di un collettivo di militan-
ti conosciutosi tre anni fa durante il
contro g8 ambiente; dopo un lavo-
ro sociale ed una presenza costante
sul territorio siracusano, che ci han-
no fatto conoscere, rispettare, ma
anche odiare per la nostra ostinata
posizione antagonista, senza cedi-
menti e senza compromessi con le
compatibilità istituzionali, portan-
do in sostanza la nostra metodolo-
gia autogestionaria, antiautoritaria
ed egualitaria, è giunto il momento
del salto di qualità, che consiste nel-
l’apertura di uno spazio fisico tutto
nostro che ci consenta di essere rag-

giungibili in ogni istante da quanti
hanno interesse a confrontarsi.
Vogliamo creare un luogo che sia

laboratorio di fatti e di idee, dove ci
si dibatta sui vari aspetti del sociale
e del politico, e da cui possano par-
tire ed affermarsi tematiche a noi
care come l’antifascismo, l’antirazzi-
smo, l’antimilitarismo, il libero pen-
siero, l’antiproibizionismo, l’am-
bientalismo, l’autogestione e tutto
ciò che concerne una visione rivolu-
zionaria dell’azione e del pensiero
umano. (...)
Siamo coscienti che sarà una bat-

taglia di lunga durata, ma non ci sot-
trarremo, perchè noi siamo: “padro-
ni di niente, servi di nessuno, ed
andremo all’arrembaggio del futu-
ro”.                                                      ■
Lo spazio è in via dei Mergu-

lenzi, 31, a Ortigia, Siracusa.

SIRACUSA: APRE LO
SPAZIO SOCIALE LA
FUCINA
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Musica.Di che genere sei? Un travagliato scambio di email
con Floriana Grasso

La sorella di Jimi Hendrix

■ LIBRI Ancora sulla
cosiddetta felicità

WEB.Uno scomparso, un assente e belle novità

C
’era una volta un sito, si chia-
mava Caosmosis e si trovava
all’indirizzo http://caosmo-

sis.acracia.net/. In lingua castigliana,
era  una biblioteca virtuale specia-
lizzata in “postrutturalismo,  post-
modernismo, movimenti sociali au-
tonomi, postcolonialismo, teoria
queer e antropologia critica e rifles-
siva”. Una grande quantità di mate-
riale ben selezionato di cui riman-
gono sparse tracce su alcuni blogs,
su alcuni archivi on line (Scribd, ad
esempio)  e su alcuni siti specializ-
zati, come http://filosofiacontempo-
ranea.wordpress.com/. C’era una
volta, c’è ancora, ma non viene più
aggiornato, un sito francese con un
nome suggestivo: La bocca di ferro,
http://labouchedefer.free.fr. Non-
ostante sia rimasto “congelato” al-
l’agosto del 2010 non ha però l’aria
cadente di un luogo abbandonato.
Vi si trovano, invece, perle che me-
ritano di essere accuratamente esa-
minate: profili di artisti anarchici,
biografie di militanti, tavole a fu-
metti di ottima qualità e saggi stori-
ci su avvenimenti non molto noti. Il
sito ripropone, ancora, in pdf, nu-
meri di riviste che hanno cessato le
pubblicazioni, e ospita filmati di
grande interesse. Verrebbe da chie-
dersi: quanti siti sono apparsi nella
rete come meteore per essere poi
definitivamente cancellati? E quan-
ti ne rimangono in uno stato di per-
manente inattività, come ruderi di
un sito archeologico? Forse è  già

arrivato il momento di parlare di
un’archeologia del web, e penso che
non sia fatica vana una ricerca che
verifichi quante e quali tracce abbia
lasciato, anche nell’etere, il movi-
mento libertario degli ultimi decen-
ni. Ma per un sito che chiude ce ne
sono tanti altri che ne spuntano. E
non parlo dei fuochi di paglia dai
toni roboanti e dalla sintassi balbet-
tante, cui pure riconosco  un’impor-
tante funzione di aggregazione e di
impulso. Devo constatare infatti,
che da quando mi  capita di giron-
zolare tra i siti libertari nel mondo,
mai ho registrato una vivacità ed
un’intensità di proposte come in
questo periodo. Mi piace, ad esem-
pio, citare
http://khaotickosmos.blogspot.it/ un
blog curato dal compagno spagnolo
Capi Vidal, che commenta il preci-
pitare della nostra umanità nell’a-
bisso melmoso del nulla con graf-
fiante ironia ed  invidiabile
leggerezza, spesso facendo ricorso a
ben riusciti avvisi pubblicitari taroc-
cati. 
Dello stesso autore, di cui conosco

solo il nome, raccomando http://re-
flexionesdesdeanarres.blogspot.it/, un
“blog integrato per riflessioni liber-
tarie, speculazioni scettiche, crea-
zioni pseudoartistiche e grugniti
vari”. Qui il tono è serio, ma rimane
godibile per oggetto e stile . Gli ar-
gomenti spesso sono stimolati dal-
l’attualità, ma non ne sono vittime
predeterminate. Dall’indice dei cin-

L
’altro giorno, dopo che all’o-
ra di cena in TV era apparso
Monti facendo bruciare il ri-

sotto e spaventando la gatta, all’im-
provviso ho pensato una cosa che
non c’entrava niente con l’art. 18:
“com’è che le ragazze, se non can-
tano, è difficile vederle su un palco
con basso, batteria o chitarra? C’en-
tra qualcosa il discorso della ‘stan-
za tutta per sé’ di Virginia Woolf,
quella che le donne di solito non
hanno?”. Sapete come funziona di
questi tempi: intanto che loro com-
binano quello che vogliono, a noi ci
fanno parlare d’altro.
Ecco, le domande bene o male

erano queste; solo che il problema
era a chi farle. Così ho pensato a
Floriana Grasso che suona indiffe-
rentemente la chitarra, il basso o la
tastiera con tre bands diverse: ri-
spettivamente Pecora di Milano,
Fondazione Falso di Catania e
Gentless3 di Ragusa. Che come fac-
cia a dividersi in tre, Floriana, è cosa
che neanche la dea Kalì con le sue
sei mani o, se si volesse rimanere in
ambito nazionale, certi frati dalle
mani bucate con il superpotere del-
l’ubiquità recentemente immessi
nel mercato del turismo devoziona-
le. 
Così, al grido di “lavorare meno

lavorare tutti”, ho mandato una
mail alla tentacolare Floriana. Solo
che non avevo fatto i conti con la
tecnologia, che quando meno te lo
aspetti si dimostra per quello che è:
una scimmia ammaestrata che ti
tradisce all’improvviso. Se poi nel
mezzo ci sono distanze, impegni,
un’intervista che è stata una (dis)av-
ventura tecnologica e tutte queste
palle qua, la situazione può diven-
tare complicata. La verità è che Flo-
riana prima o poi dovrà cambiarlo il
suo smartphone o, se proprio vuole
comunicare a distanza, ritornare ad
analogici piccioni viaggiatori. 

Io, da parte mia, avevo studiato.
Ad esempio riprendendo tra le
mani il libro di Virginia Woolf dove
lei si inventa una storia: quella del-
la sorella di Shakespeare,”non
meno avventurosa, immaginativa e
desiderosa di conoscere il mondo
del fratello”. Che però non viene
mandata a scuola, non può impara-
re grammatica e logica, né leggere i
classici né altro, perché il suo com-
pito di donna è rammendare le cal-
ze e cucinare, e siccome “chi può
misurare il fervore e la violenza del
cuore di un poeta quando questo si
trova prigioniero e intrappolato nel
corpo di una donna? - si uccise, una
notte d’inverno...”.
E così - avete presente questa pe-

ricolosissima cosa dei libri, che per

il cervello sono meglio del lattepiù -
, mi era venuto di pensare alla so-
rella, anch’essa ipotetica, di Jimi
Hendrix. Una ragazza di colore che
nella America degli anni Sessanta
prende una Stratocaster bianca, la
collega ad un distorsore fabbricato
su Marte e inizia a suonare blues
psichedelico capace di disintegrare
qualsiasi cosa nel raggio di tre chilo-
metri. Sicuramente, chissà, anche
lei sarebbe stata vittima dello stesso
destino di Judith, l’immaginaria so-
rella di Shakespeare. Nel 1928, ap-
pena 15 anni prima che nascesse
Hendrix e la sua sorella di fantasia,
i giudizi sulle donne che compone-
vano musica erano all’incirca di
questo tipo: “Signore, una donna
che scrive musica è come un cane
che cammina sulle zampe di dietro;
non lo fa bene, ma comunque è
straordinario che possa farlo” (A
Survey of Contemporary Music, Ce-
cil Gray). Figuriamoci poi se alla si-
gnorina Hendrix le fosse venuto in
mente di mettere il Marshall a palla
e bruciare la chitarra sul palco a fine
esibizione.

Solo che Floriana, nella sua mail
di risposta, la pensava diversamen-
te: “Se vogliamo approfondire la te-
matica di genere, posso dirti che mai
mi sono vista come una donna che
suona, ovvero non ho mai pensato
che essere donna fosse un valore ag-
giunto, né mi pare che lo fosse per
chi ha suonato e suona con me. Mi
piace pensare che non sono una
donna che suona: sono una persona
che suona, e questa persona è anche
una donna. Non so perché sia diffi-
cile vedere donne che suonano. Le
poche che conosco personalmente,
all’interno di quella che potremmo
definire scena, sono tutte molto bra-
ve. È un caso che alcune di loro sia-
no omosessuali? Non lo so. Forse
non mi pongo il problema.”Giusto:
dopotutto sono passati quasi cento
anni da questa storia del cane che
cammina sulle zampe di dietro. E di
donne sui palchi ce ne sono: più can-
tanti che batteriste a dire il vero,
ma qualcosa, da allora, è indubbia-
mente cambiato. 

Nella musica permane comun-
que, e da sempre, come un sotto-
fondo, un’ appiattimento, una con-
trazione dovuta ad una riduzione
dei sessi; negli scaffali la monocorde
povertà dell’omologazione ha sosti-
tuito la ricchezza della differenza.
Né donne, né uomini: solo persone,
dice giustamente Floriana. Ma il
problema è che il genere di queste
“persone”, quando sono su un pal-
co, vira irrimediabilmente al ma-
schile: nel suono, nell’attitudine, nei

riti. Forse, implicitamente, questa
cosa Floriana la conferma, quando
scrive dell’omosessualità. Della qua-
le naturalmente non ce ne frega
niente essendo importante quanto,
anzi un po’ meno, il preferire o no il
formaggio sugli spaghetti al pomo-
doro.

Io, come ho già detto, da parte
mia avevo studiato: ero perfino ri-
uscito a tenere in mano senza alcun
effetto collaterale qualche libro di
Coleridge, ad esempio. Il quale, già
duecento anni fa, diceva che “una
mente superiore è androgina”. Per-
ché due sessi non bastano, meno che
mai uno solo. L’ideale sarebbe aver-
ne tre, quattro, cinque, di sessi: tutti
quelli che si vuole e anche qualcuno
in più. Immaginatevi le musiche che
potrebbero venirne fuori.
Dice: ma le bands femminili?

Hole, il Trio Lescano... Oppure quel-
le “miste”: Gossip, l’ Orchestra del
Festival di Sanremo...Esistono, chia-
ro.
Ma in grandissima maggioranza il

modello di riferimento è maschile o,
peggio ancora, tende all’oggetto per
maschi. “Penso che in questi anni
l’approccio di genere sia stato sem-
pre molto netto: più volte mi è stato
proposto di mettere su una band di
sole donne (e anch’io, a volte, specie
se ubriaca, l’ho proposto a mia vol-
ta). In verità si tratta di un approccio
aprioristico privo di senso. Le band
si formano per affinità attitudinali,
non per genere sessuale” risponde
Floriana, e bisogna crederle. 

Magari le cose che dico vengono
da una cattiva coscienza tutta al ma-
schile, o semplicemente dagli effetti
psichedelici del risotto bruciato per
colpa di Monti; e invece bisognereb-
be fare come Floriana: lei il proble-
ma non se lo pone, anzi l’ha già su-
perato. E ha altro da fare: suonare la
musica; che è notoriamente meglio
che scriverne e ha migliori benefici,

come del resto lei stessa confer-
ma:”Ho cominciato a suonare quasi
per caso, e non ho più smesso
(tranne per un breve periodo qual-
che anno fa), e farlo, soprattutto
dal vivo, mi ha permesso di cono-
scermi meglio, mi ha dato un’identi-
tà, mi ha definito come persona. A
volte penso che la musica mi abbia
salvato la vita. Nel periodo in cui ho
smesso di suonare ero molto infeli-
ce”.
E quindi si presume che Floriana,

ora, sia mediamente felice: suona
con Pecora, che da un po’ di tempo
è una delle mie band preferite, con
Gentless3 – da un paio d’anni in giro
a macinare ottima musica sui palchi
dello stivale - e con Fondazione Fal-
so, un progetto musicale che fareb-
be la felicità di Antonin Artaud. 
Con questa gente che sarebbe

preferibile non incontrare in un vi-
colo buio di notte Floriana, beata lei,
ci si trova bene: “Da quando ho co-
minciato a suonare in giro (era al-
l’incirca il 1998) ho conosciuto per-
sone diversissime tra loro
nell’approccio al live e alla musica in
generale. Nel corso di questi anni ho
incontrato sodali che non ho più ab-
bandonato, e ho definito con una
certa precisione cosa mi entusiasma
e cosa mi annoia”. 

Tra parentesi, c’è da dire che tut-
te queste bands, valle a capire, non
disdegnano di suonare al primo
maggio anarchico di Ragusa. Que-
st’anno, oltre ai canti popolari rilet-
ti da Nicoletta Fiorina, al moologo
di  Loredana Cannata, al concerto di
Cesare Basile  sarà il turno di Fon-
dazione Falso: non ve li perdete, se
avete voglia di approfondire la rela-
zione tra devianza psichica, “lucha
libre” messicana applicata agli stru-
menti e musica. Loro se ne fregano
di tutte queste discussioni sulla te-
matica di genere.

Aldo Migliorisi
http://aldomigliorisi.blogspot.com

“La costruzione della felici-
tà” di Martin Seligman

T
orno sulla questione della fe-
licità anzitutto perché non
vorrei passare per neolom-

brosiano o per colluso con le case
farmaceutiche – mi sembra questa
la velata critica di Chiara Gazzola
espressa nel dibattito pubblicato
nello scorso numero – e in secondo
luogo perché a questo status fisico e
mentale di cui parliamo ci tengo
(potrebbe essere altrimenti? Non
conosco nessuno lieto di non essere
lieto – e se lo fosse, dev’essere feli-
ce così...).
Prima, però, alcuni chiarimenti.

Intanto, il termine “felicità” è forse
desueto. In tempi di austerity pro-
babilmente preferiamo il più sobrio
“serenità”, e riserviamo la felicità,
da bravi utopisti, per tempi migliori
(arriveranno mai?). Poco conta:
possiamo chiamarla come voglia-
mo, ma sbaglieremmo nell’inten-
derla come uno stato emotivo ecce-
zionale e passeggero.
Consideriamola analoga all’amore
piuttosto che all’orgasmo. Poi, la
vecchia e trita contrapposizione tra
natura e cultura: penso che nella
nostra vita i geni pesino tanto quan-
to l’ambiente. L’equilibrio
nature/nurture, per molti attuali
studiosi (con cui concordo), è 50:50,
del tutto insufficiente per parlare di
determinismo genetico. Se ciò mi
rende un lombrosiano, che dire di
chi pensa che responsabile di tutto
sia l’ambiente? Ne erano convinti
anche i gesuiti e i comportamentisti,
due caste di ciarlatani che sconsiglio
di frequentare.
Ma veniamo al libro del mese,

“La costruzione della felicità”
(Sperling 2003) di Martin Seligman
(autore su cui sconsiglio vivamente
di documentarsi onde evitare a
priori di non leggerne l’opera per
mero pregiudizio). Lo scopo dello
scritto è quello di «incrementare gli
stati che rendono la vita degna di
essere vissuta» – il che potrebbe es-
sere una buona definizione di felici-
tà, sebbene un po’ tautologica. Se-
ligman riconosce subito una
difficoltà: la convinzione che la feli-
cità sia inautentica. Mi sembra
un’accusa parallela a quella di Chia-
ra nei confronti della depressione.
Da filosofo, m’importa poco che tali
stati siano inclusi o meno in uno dei
DSM: credo che ognuno sappia ca-
pire se ritenersi soddisfatto o meno
della propria vita; ed è chiaro che,
se uno non lo è, si possono trovare
dei fattori su cui intervenire. L’erro-
re sarebbe quello di credere che ba-
sti cambiarne uno – le condizioni
materiali, in questo caso – per di-
ventare “felici”. In realtà si deve
operare almeno su tre fronti: quel-
lo delle emozioni, quello delle po-
tenzialità e quello delle istituzioni.
La “psicologia positiva” si occuperà
pertanto di tutti e tre questi aspetti
della realtà: tralasciarne anche uno
soltanto renderà la ricerca della fe-
licità pressoché vana.
Uno dei primi miti che viene ab-

battuto nel testo riguarda l’edoni-
smo: la ricerca del piacere imme-
diato non ci rende più felici.
Dobbiamo mirare a qualcosa di più
durevole e soddisfacente. «L’eserci-
zio della bontà, dell’umanità, della
cordialità sono gratificazioni, diver-
se dal semplice piacere». Oltre alle
gratificazioni dobbiamo stare atten-
ti alle nostre potenzialità: la felicità
infatti ha inizio dalle cose che me-
glio possiamo controllare; il che non
significa che non bisogna lottare per
qualcosa che trascenda il nostro
personale interesse, visto che que-
sto è strettamente collegato a quel-
lo altrui! 
Anche Seligman propone la for-

mula della felicità (felicità = “quo-
ta fissa” di felicità + circostanze
della vita + fattori che dipendono
dal nostro controllo) e ci ricorda
che «circa il 50 per cento dei tratti
della personalità risulta imputabile
all’ereditarietà genetica». Non gri-
diamo al determinismo però, dato
che anche persone tendenzialmen-
te malinconiche possono raggiun-
gere buoni livelli di felicità. Bisogna
capire, tuttavia, “dove” cercarla.
Consideriamo bene alcune nostre
peculiarità, tra cui la rapidità di
adattamento agli eventi. Vincere
una lotteria non ci rende, alla lunga,
più felici di quanto fossimo prima
(similmente, solitamente ci si ri-
prende anche da danni fisici). Inol-

tre ci abituiamo presto a nuovi livel-
li di cose positive. «La ricchezza, che
indubbiamente porta con sé un
maggior numero di beni materiali,
ha una correlazione sorprendente-
mente bassa con il livello di felicità».
Il denaro ci rende infelici solo se è
veramente insufficiente; oltre una
certa soglia non serve a renderci più
felici... Similmente la salute: ciò che
conta è come la percepiamo sogget-
tivamente.
Analizzando varie strategie per la

felicità, Seligman ci propone un pri-
mo menù: per elevare il livello di fe-
licità della vita, dovremmo vivere in
una democrazia prospera, sposarci,
evitare emozioni negative, avere un
ricco tessuto di rapporti sociali e
professare una fede (ebbene sì: ma
anche l’anarchismo, in un certo sen-
so, lo è...). Non dovremmo invece
preoccuparci di fare più soldi, di
mantenerci più in salute, di diventa-
re più colti possibile e di trasferirci
in un clima più soleggiato (sulle ul-
time due non ci avrei giurato...). Il
problema è che questi fattori spesso
sono difficili o impossibili da cam-
biare. Ad ogni modo, tali fattori
esterni incidono sulla felicità, per
Seligman, non più del 15%. Meglio
provare a mutare le circostanze in-
terne.
Secondo Seligman, la psicologia

ha trascurato lo studio delle virtù. In
base alle attuali conoscenze, possia-
mo definire “universali”, in quanto
riconosciute pressoché ovunque, sei
virtù: saggezza, coraggio, amore,
giustizia, temperanza e spiritualità.
Coltivarle ci renderà più sereni (ma
questo i filosofi lo avevano capito da
millenni!). Nel quadro di queste sei
virtù possiamo scorgere almeno 24
“potenzialità” (il cui elenco comple-
to è: curiosità, amore per il sapere,
discernimento, ingegnosità, intelli-
genza sociale, lungimiranza; valore,
perseveranza, integrità; cordialità,
amore; senso civico, imparzialità,
leadership; autocontrollo, pruden-
za, umiltà; capacità di apprezzare la
bellezza, gratitudine, speranza, spi-
ritualità, capacità di perdonare, hu-
mour, vitalità). Sottoponendoci a un
test presente, oltre che nel libro, nel
sito www.authentichappiness.com,
potremo capire quali tratti contrad-
distinguono maggiormente la no-
stra personalità, e lavorare per svi-
lupparli. Infatti «nella vita i
maggiori successi e le più intense
soddisfazioni emotive derivano dal-
lo sviluppare e usare le potenzialità
personali» – il che è molto diverso
dal cercare i piaceri fugaci e passeg-
geri...
Oltre a sviluppare le potenzialità,

dovremmo dedicarci di più ad atti-
vità che ci permettano di sperimen-
tare il “flow”, quel flusso di entusia-
smo appassionato che proviamo
svolgendo un compito che costitui-
sce una sfida e richiede abilità, in cui
si è concentrati, con obiettivi chiari
e con un feedback immediato, si
prova un coinvolgimento profondo
e si ha un senso di controllo su ciò
che si fa. Inoltre – cosa da non sot-
tovalutare – durante simili compiti il
senso di identità si dissolve e il tem-
po si ferma. Per contro, «uno dei
principali sintomi della depressione
è l’avvitamento su sé stesso del sog-
getto. La persona depressa bada
molto, troppo, a come si sente». Bi-
sogna inoltre imparare ad essere più
ottimisti, cercando di trovare cause
permanenti e universali agli eventi
positivi e cause transitorie e specifi-
che per le sventure (fare il contrario
è «l’arte della disperazione»). Per
“costruire” l’ottimismo, inoltre, un
buon metodo è quello di riconosce-
re e mettere in discussione i nostri
pensieri pessimistici, trattandoli
come se fossero giudizi su di noi
espressi da un estraneo che vuole
rattristarci...
Personalmente in tutto ciò non

vedo nulla di “autoritario”. Non si
tenta di propinare farmaci né tera-
pie: si punta dritti all’automigliora-
mento. Certo, l’autore non spinge
apertamente ad impegnarsi in lotte
politiche, anzi avanza il dubbio che
non basta mutare le condizioni
esterne, “oggettive”, per essere feli-
ci. Semplicemente, la felicità è la
congiunzione tra la serenità sogget-
tiva e il benessere oggettivo. Crede-
re che basti solo quest’ultimo per
renderci felici preserva la purezza
dell’utopia a scapito della compren-
sione antropologica.                        ■

Davide Tomasello
www.davidetomasello.it

que anni di vita di questo blog si ca-
pisce che l’interesse principale è, per
l’autore, una riflessione sull’anarchi-
smo odierno, attualizzato nella sua
ricchezza di approcci ma ben filtrato
dalla memoria di un’esperienza se-
colare, specialmente di quella spa-
gnola. Spigolando tra le parole chia-
ve, tra le frequenze più alte, oltre
ovviamente ad anarchismo, trovia-
mo ateismo, psicologia, psicologia
sociale e sociologia; tra i personaggi
Bakunin precede di un solo posto
Erich Fromm, che distanzia di mol-
to Proudhon e Kropotkin, a loro vol-

ta molto più avanti di Malatesta o
Stirner, che sono popolari poco
meno di Camus o Bertrand Russell. 
Da questi dati si capisce che il cam-
po prescelto d’azione è l’attualizza-
zione del pensiero anarchico attra-
verso una critica radicale di natura
culturale. È una scelta che mi trova
abbastanza consenziente: non ab-
biamo bisogno di ricette pronte, né
di miti. Questo, forse, spiega  l’as-
senza, nell’indice del blog, di  Bue-
naventura Durruti, un nome che da
solo vale un’epope.a.                        ■

Squant!

■ Novità in arrivo 
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Ludwig Quidde, Caligola.
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Il libello contro Guglielmo II e

contro i tiranni di ogni tempo che co-
stò all’autore (premio Nobel per la
pace nel 1927) la condanna per lesa
maestà.
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
AVOLA (SR) Libreria Urso.
CALTANISSETTA Edicola Ter-

rasi, piazza Michele Tripisciano.
LEONFORTE (EN)Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz-
za Cairoli, lato mare.
MODICA (RG) Edicole di via

Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin-
cipessa Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macon-

do, via Nunzio Morello 26; Biblio-
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa-
zio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini, 23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212
SIRACUSA Biblios Café, via del

Consiglio Reginale 11; Enoteca So-
laria, via Roma 86 .
TRAPANI, Circolo libertario,

viale Regione Siciliana, 115.

Rendiconto
■ ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 5, redaz. 8,20 - NOTO
Giunta 10 - MESSINA Ferrara 50.
Totale 73,20
Abbonamenti: RAGUSA Tumino
20, Santiglia 20 - MONTEMAR-
CIANO Pieralisi 20 - MULAZZO
Guglielmucci 40 - BARCELLONA
P.G. Giorgianni 20 - FORMIA
Ticconi 20. Abb. Sostenitori:
BOLOGNA Fadda 50. Abb. + li-
bro: LESIGNANO Adorni 30 -
CANICATTINI BAGNI Mozzicato
30 - ENNA Murgano 30 - MI-
STERBIANCO Motta 30. totale
310. Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5,00 MONTEMARCIANO
Pieralisi 5 - LUGANO Edizioni La
Baronata 20. Totale 30,00.

■ USCITE
Spedizioni: 237,43
Stampa: 312,00
Addebiti  PT: 11,00
Cancelleria: 20,00
Postali: 3,84

■ RIEPILOGO
Entrate: 413,20
Uscite: 584,27
Passivo: 171,07
Deficit precedente:227,70
Deficit totale: 398,77

■ Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è c/o Cir-

colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal-
tanissetta, Enna (scrivere a Ra-
gusa)

Acquisto sede 
a Ragusa
In cassa Euro 16.325,18
LIVORNO Di Domenico 50,00,

LUGANO Edizioni La Bartonata
21,25.
In cassa 16.396,43

U
na siciliana, una ragu-
sana, una compagna,
nel mondo del cinema

e del teatro. Come si riesce a
galleggiare in questo ambien-
te cercando di conciliare biso-
gno di lavorare ed esigenza di
poter esprimere se stessi?
Il mondo della cultura e dello

spettacolo in Italia è ricco di talenti
ma imbrigliato da una politica che
ha tutto l’interesse nell’ostacolarlo
(l’esatto contrario di ciò che avvie-
ne ad esempio in Francia), perché la
cultura è rivoluzionaria, rende libe-
ro il popolo.
Veniamo anche da anni di sprechi

e furti, durante cui anche gli opera-
tori dello spettacolo (alcuni, ovvia-
mente) hanno più pensato ad inta-
scarsi i soldi dei finanziamenti che a
fare dei bui film, distruggendo la
qualità dei “prodotti” e la fiducia
del pubblico. Da qualche tempo è
tornato del buon cinema italiano,
ma si va avanti con fatica e pochis-
simo sostegno da parte delle istitu-
zioni. Resta comunque la difficoltà
nell’affrontare temi importanti, per
quanto alcuni autori lo facciano, es-
sendo il pubblico italiano più incli-
ne a voler ridere e a cercare in un
film un momento di svago più che di
riflessione.
In televisione, poi, per anni la

maggior parte dei progetti ha ri-
guardato forze dell’ordine e i santi...
E’ ancora un mondo in cui si va
avanti con conoscenze e raccoman-
dazioni. In genere, avere passioni
politiche non allineate col Potere
rende difficile trovare lavoro.
Il teatro, che ha bisogno di mino-

ri forze produttive, è sicuramente
un modo per poter esprimere se
stessi, le proprie passioni ed indi-
gnazioni.
Pensi che rimanere in Sicilia

avrebbe significato dover ri-

nunciare alle tue aspirazioni, o
credi che qui ci sarebbero sta-
ti gli spazi e le possibilità per
affermarle?
In Sicilia sarei stata limitata in

quello che volevo fare, come in
qualsiasi altra regione, perché solo a
Roma c’è il centro vero del cinema
e della televisione. Io volevo il li-
vello nazionale, e solo nella capitale
ciò è possibile.
Puoi parlarci del tuo incon-

tro con il Chiapas ribelle e di
ciò che hai fatto di conseguen-
za?
Sono nata il 14 Luglio. Questo mi

ha segnata. Da piccola pensavo alla
rivoluzione, alle ingiustizie, al fatto
che volevo fare qualcosa. Questa
data mi ha insegnato e sempre ri-
cordato che tutto è possibile!
Crescendo ho cominciato a par-

tecipare ad alcune manifestazioni,
ma restando al margine di una vera
e propria partecipazione sociale e
politica, anche perché ciò che più mi
impegnava era realizzare il mio so-
gno, diventare un’attrice, e non era
poca cosa da fare...
Diventai un’attrice.
Nello stesso tempo nasceva final-

mente un nuovo grande movimento
di ribellione e partecipazione.
Il 20 Luglio 2001 ero davanti alla

tv, piangevo disperatamente, furio-
samente, per Carlo lì a terra, assas-
sinato. E mi resi conto di non esse-
re lì. Nel cuore avevo la stessa
passione e convinzione di quei ra-
gazzi macellati a Genova, ma ero a
casa davanti alla televisione... Fu
uno shock che mi svegliò.
Dovevo fisicamente, concreta-

mente, fare qualcosa per cambiare
questo sporco, martoriato mondo.
Entrai nel movimento, accanto ai
Disobbedienti, ma volevo anche in-
dividuare una causa da seguire in
modo particolare. Scelsi il Chiapas e
la lotta degli indigeni zapatisti, di-

retti discendenti dei Maya, perché
con lungimiranza, coraggio e poesia
erano stati i primi a sollevarsi contro
il liberismo, e le loro parole, le loro
azioni, parlavano di un’antica e nuo-
va saggezza, ispirando il mondo in-
tero, proponendo una via vera di
cambiamento e partecipazione.
Andai la prima volta nel 2003

come osservatrice internazionale
dei diritti umani, vivevo in una co-
munità che quotidianamente rice-
veva la visita dell’esercito e del go-
verno per sgomberarli, la presenza
degli osservatori serviva ad evitare
soprusi e violenze.
In seguito promossi un gemellag-

gio, un Patto di Fratellanza tra i 12
comuni della provincia di Ragusa e
72 comunità indigene zapatiste, sti-
pulato nel 2004. Creai un’associa-
zione, Sesto Sole, attraverso cui
sono state costruite, negli ultimi
anni, alcune Case di Salute presso le
comunità e attrezzato una piccola
clinica.
Parte del mio cuore è ancora lì, e

il pensiero ci torna spesso...
Cosa ha significato per te la

scoperta di Maria Occhipinti.
Il mio incontro con Maria Occhi-

pinti è stato folgorante.
Mi sono subito innamorata di

questa pasionaria ragusana, e anche
identificata, nel suo bisogno di giu-
stizia e di partecipazione, nel suo ri-
trovarsi in una terra che non la ca-
piva, nel suo coraggio di lottare
fisicamente, concretamente per un
mondo migliore. 
E penso che entrambe ci siamo

date una mano, ci siamo aiutate. Io
ho contribuito a che si riparlasse
della sua vita e del movimento del
“Non si parte”, per ridare dignità e
verità storica a fatti che furono tac-
ciati di separatismo e addirittura di
fascismo, per poi essere dimentica-
ti, spesso nella vergogna di chi vi

aveva parte-
cipato.
Da parte

sua, Maria
mi ha prima
di tutto fat-
to conosce-
re persone
straordina-
rie che ora
sono parte
integrante
della mia
vita, da sua
figlia Mari-
lena, alla fa-
miglia Sci-
voletto
tutta, a Pip-
po Gurrieri
e altri anco-
ra. E poi mi
ha fatto il
più grande
regalo: trovare il coraggio e il modo
(grazie al monologo che ho fatto
leggendo brani del suo libro “Una
donna di Ragusa”) di portare in sce-
na un monologo da me scritto
“(Odio) gli indifferenti 02/06/05”,
che da anni avevo nel cassetto.
Il Mediterraneo è sceso in

piazza, dalla primavera araba
alla Grecia in fiamme, dalla Si-
cilia dei forconi alla Sardegna
dei pastori, e poi c’è la Valle
Susa indomita, che lotta per
un destino che riguarda tutti
noi. Non ti ribolle il sangue nel-
le vene nell’assistere a queste
porzioni di rivoluzione che
avanza?
Cosa pensi possa fare un ar-

tista coinvolto per dare il suo
contributo?
Quello che viviamo è un momen-

to storico straordinario, in cui la cri-
si diffusa, l’esasperazione e i nuovi
mezzi di comunicazione, e quindi di

organizzazione, una crescente co-
scienza, creano il terreno ideale per
rivoluzioni radicali, rivoluzione dei
rapporti di forza, dei modi di parte-
cipazione e di democrazia diretta,
ma anche rivoluzione di pensiero e
di animo.
Tutti siamo chiamati a partecipa-

re, ma gli artisti hanno, secondo me,
una possibilità e un dovere in più,
con la propria arte, di ispirare, in-
formare, coinvolgere.
Trovo un senso nell’essere venu-

ta al mondo qui e ora, trovo un sen-
so nel dolore vissuto che ha fatto sì
che sentissi sulla mia guancia lo
schiaffo dato a chiunque in qualsia-
si parte del mondo, trovo un senso
nell’aver sognato e realizzato il di-
ventare un’attrice, e il senso che tro-
vo, il senso della mia vita, è dare il
mio contributo, la mia vita stessa,
alla rivoluzione/evoluzione dell’u-
manità.                                               ■
(Intervista a cura della redazione)

INCONTRI. Il cinema invisibile di Silvano Agosti 

U
n bambino cresciuto. Così si
definisce Silvano Agosti,
personaggio sornione e pro-

vocatore, venuto a stropicciare la
nostra sonnacchiosa città alla fine
di febbraio. Ospite dell’Istituto Tec-
nico per Geometri, grazie all’invito
di Rosanna Bocchieri (referente di
SIPARIO - Fondazione Teatro Car-
lo Terron per la Sicilia), lo abbiamo
ascoltato in un incontro quantome-
no “vivace” per poi trattenerci con
lui e scambiare quattro chiacchiere
(in realtà è bastato fargli una sola
domanda, poi ha parlato come una
valanga inarrestabile finché non ci è
scappato sotto il naso). La sensa-
zione è quella, complessivamente,
di aver preso parte a un evento im-
probabile (“ma daaai, Silvano Ago-
sti a Ragusa!” dice chi lo ricorda
ospite salottiero del Maurizio Co-
stanzo Show). 
Agosti esordisce dicendo che vie-

ne dalla Kirghisia, un paese dove
tutti lavorano solo 3 ore al giorno e
a 18 anni ti regalano una casa “così
le donne non hanno bisogno di fare

finta di trovare un amore quando in-
vece cercano solo un appartamento”.
In realtà Agosti viene da Roma,
dove gestisce l’Azzurro Scipioni,
una piccola saletta cinematografica
nella quale lui stesso - personal-
mente - proietta solo i “suoi” film:
quelli che lui ha girato (e che nessu-
no conosce perché del tutto invisibi-
li se non tra chi frequenta i festival,
o partecipa a sfigatissimi cineclub
d’essai, o scarica film senza pudo-
re); quelli che lui ha prodotto (in
realtà uno solo, Il pianeta azzurro,
di Franco Piavoli); e, per finire,
quelli che lui adora (e che definisce
gli “autori immortali”: da Chaplin a
Truffaut, passando per Herzog,
Bergman, Fellini, Tarkovskij).
Dopo una surreale declamazione

di poesie d’amore, a cura di Mario
Mattia Giorgetti, davanti a una pla-
tea di studenti vocianti (“è il rumo-
re della vita”), Agosti fa un rapido
cenno al suo cinema: “Il primo film,
Il giardino delle delizie, l’ho realizza-
to per convincere un uomo e una don-
na che si amano a NON convivere

nella stessa casa”. Poi ci mostra una
delle sue clip più famose, ovvero
l’intervista a Frank, il bambino di 7
anni che nel film D’amore si vive af-
ferma le sue verità sull’amore “Io
questa storia della morosa non l’ho
mai capita. Io voglio un territorio d’a-
more”. Che, poi, detto fra noi, è il
pensiero dominante di qualunque
maschio in circolazione, impegnato
o libero che sia, compreso lo stesso
Agosti. E se Frank dal video conti-
nua “Io la scuola la vivo un po’ male,
la scuola è stare in gabbia”, anche
Agosti, una volta in cattedra, ribadi-
sce l’inutilità del nostro sistema sco-
lastico. A questo punto una profes-
soressa, indispettita chiede “Ma che
messaggio stiamo dando ai ragazzi?”
e il nostro folletto prontamente
“Beh, chiediamolo a loro!”. 
Fra i pensieri a ruota libera di

questo serafico regista-poeta-scrit-
tore-esercente-proiezionista-pro-
duttore – in sintesi aspirante guru,
che non a caso avverte “Le cose che
vi sto dicendo non ve le dirà più nes-
suno” - eccone alcuni: “La scuola di-

strugge le persone e crea il ruolo”; “La
libertà e la creatività sono sorelle ge-
melle”; “Bisogna vivere, mentre i più
si limitano a esistere”; “Costringere le
persone ad amare una persona sola è
come costringere uno che ama la let-
tura a leggere sempre lo stesso libro”;
“Questa società è una vera fogna”;
“Non vi fate fregare dallo spread”;
“Dal 1965 ascolto il Tg solo una vol-
ta al mese. Ed è sempre uguale!”;
“Chiedetevi perché vivete in uno stato
che vi vende un prodotto dove c’è
scritto “questo prodotto vi uccide””;
“Tre milioni di mariti ogni sabato van-
no a puttane. I vostri padri sono tra
questi”. “La vita è qualcosa di lieve e
di straordinario. Non ha bisogno di si-
garette o di puttane”.
Ancora un’altra professoressa, in-

dignatissima “Questi discorsi distrug-
gono le menti dei ragazzi!”. Per fortu-
na una studentessa si alza dal
pubblico “Agosti è un ospite. Lo ab-
biamo invitato noi!”. Infine arriva,
combattuto, l’applauso. E Agosti la-
conico “L’applauso è solo ginnastica.
È semplice riconoscenza perché un

oratore ha finito di parlare”. 
Dimenticavo, la ciliegina sulla

torta: il Presidente della Provincia
arriva trafelatissimo a incontro fini-
to, e, ignaro sia del personaggio sia
del dibattito appena consumato, af-
ferma fiducioso “Spero che questo
incontro abbia contribuito ad allar-
gare i vostri orizzonti culturali come
già fa la scuola”. Splendidamente
inappropriato.

PS In omaggio a un cinema che è
e resta “invisibile”, il video che è
stato proiettato durante l’incontro
non lo abbiamo propriamente “vi-
sto” ma solo, per lo più, ascoltato e
immaginato, poiché la fantastica
aula magna dell’Istituto, debita-
mente attrezzata per le videoproie-
zioni, non dispone né di tende, né
di serrande alle finestre, quindi tut-
te le proiezioni effettuate di giorno
(ovvero durante il normale orario
di lezione) avvengono in piena luce.
Complimenti ai progettisti e/o ese-
cutori di cotanto edificio!             ■

Mary Santalberto

LUTTI. Pasqualino Marchese, la libertà dell’intelligenza

I
l 22 febbraio scorso anche Pas-
qualino Marchese ci ha lasciato.
Bibliofilo e storico appassiona-

to, intellettuale raffinato, libero di
spirito e di pensiero, era nato a
Sciacca il 1° gennaio 1929. Recatosi
giovanissimo a Palermo, fece parte
del gruppo di studenti anarchici rac-
colto intorno a Paolo Schicchi negli
anni 1947-1948. Conclusa l’espe-
rienza di quel gruppo e laureatosi in
lettere, era rientrato nella sua città
natale cercandovi lavoro come bi-
bliotecario e giornalista. Dapprima
corrispondente dell’”Ora”, dal 15
agosto 1956 al 23 aprile 1958 dires-
se un quindicinale d’informazioni,
“La Giostra”, che raccoglieva, com-
mentandole talvolta con irriveren-
za, notizie provenienti da Sciacca,
Bivona, Ribera, Burgio, Sambuca,
Caltabellotta, Menfi, Lucca Sicula,
e riscoprendo la storia, gli usi e i co-
stumi di quei paesi. Inevitabilmente
dette fastidio a politici e mafiosi lo-
cali, che lo costrinsero a emigrare a
Partinico. Qui era in pieno sviluppo
l’attività di Danilo Dolci, con cui
Pasqualino aveva saltuariamente

collaborato negli anni precedenti,
specialmente in occasione del cele-
bre “sciopero alla rovescia” del 2
febbraio 1956. Fino al 30 marzo
1962, quando avvenne la sua clamo-
rosa rottura con Dolci, egli ebbe un
ruolo di rilievo nel Centro Studi per
la piena occupazione, attivo dal feb-
braio 1959, occupandosi inizialmen-
te di amministrazione generale, poi
della corrispondenza e dell’acco-
glienza, della stampa col ciclostile
dei resoconti del Centro e del suo
periodico, “Appunti per gli amici”,
entrando infine nel gruppo socio-
urbanistico di Carlo Doglio. A lui si
deve principalmente la cura del
“Convegno sulle condizioni di vita e
di salute in zone arretrate della Sici-
lia occidentale”, tenutosi a Palma di
Montechiaro dal 27 al 29 aprile 1960
dinanzi a un migliaio di persone (al-
tre centinaia nella piazza attorno),
che registrò su disco, traendone un
ampio resoconto. Sempre su disco è
il suo primo lavoro editoriale, Voga
voga marinaru, del 1970, ballata si-
ciliana di Nino Pino, per l’etichetta
“Libri Siciliani” con la quale, trasfe-

ritosi a Palermo, aveva aperto una
delle primissime librerie italiane per
corrispondenza. I cataloghi-bollet-
tini della sua libreria costituiscono i
primi saggi di una serie di lavori bi-
bliografici, come la Breve storia e
bibliografia della Marina mercanti-
le siciliana, del 1982, la Bibliografia
pinocchiesca, del 1983, Le bibliote-
che sprovvedute, del 1985, il Saggio
di bibliografia mussoliniana nella
provincia italiana, del 1987, e Che
cosa fa Dio tutto il giorno? (saggio
di bibliografia edificante), del 2002,
che per la loro eccentricità e accu-
ratezza, lo pongono tra i maggiori
specialisti in materia. Bibliotecario
all’Università di Palermo, sicuro
punto di riferimento per la gioventù
palermitana negli anni della conte-
stazione, si sposta a Firenze nel
1982. Ma, prima che finisca il de-
cennio, riprende dimora a Borgetto
in un vecchio mulino del Seicento.
Qui ospita gli amici, gli incontri del-
l’UAAR palermitana e le sue colle-
zioni di antichi oggetti d’uso comu-
ne, che gli ispirano vari cataloghi e
nuove opere di storia della “cultura

materiale”. Ne saranno pubblicate
solo alcune (L’invenzione della for-
chetta, del 1989; Gaetano Marini,
verificatore di pesi e misure, 2008)
rimanendone molte altre, che trat-
tano in maniera arguta di alimenta-
zione, posateria, formelle per dolci,
antichi viaggiatori, ecc., ancora ine-
dite, soprattutto a causa di un ictus
che ne aveva vistosamente rallenta-
to l’attività. E’ invece in corso di

pubblicazione il suo ultimo libro,
che tratta della storia di Partinico
nei primi anni dopo l’Unità, dal pun-
to di vista dei mutamenti prodottisi
nella mentalità e nei comportamen-
ti collettivi, per il quale aveva riordi-
nato e scandagliato l’archivio storico
comunale della città. Nel 2010 era
tornato ad occuparsi di storia della
mafia (vedi la sua illuminante prefa-
zione a Suicidio per mafia di Gio-
vanna Cirillo Rampolla), pubblican-
do La beffa di Lucky Luciano, che
contesta il presunto intervento della
mafia italo-americana nello sbarco
in Sicilia e indirettamente irride alla
pochezza scientifica di alcuni pseu-
do storici dell’argomento. L’opera
che più gli era cara è tuttavia un opu-
scoletto del 2006 (molte copie del
quale poste in vendita a beneficio di
“Sicilia Libertaria”, di cui Pasquali-
no era affezionato lettore e sosteni-
tore), dal titolo significatrivo: No!
non voglio preti al mio funerale! Il
24 febbraio, al posto del funerale,
una bella bicchierata tra amici lo ha
salutato per l’ultima volta.            ■

N.M. 

Loredana Cannata presenterà il suo monologo “(Odio) gli indiffe-

renti 02/06/05” in occasione del Primo Maggio Anarchico a Ragusa  
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■ ECONOMIA

Saint-Imier 1872. L’internazionale antiautoritaria 

I padroni dell’universo, il mestiere
di Dio e i cosiddetti sacrifici

S
i legge solitamente che al
Congresso tenutosi a
Saint-Imier, nel Giura
svizzero, il 15 settembre

1872, si consumò la rottura definiti-
va tra l’ala antiautoritaria (bakuni-
niani e mutualisti) e quella
autoritaria (marxisti e blanquisti)
della prima Associazione
Internazionale dei Lavoratori. Le
cose sono in effetti più complesse.
La “scissione” si basò essenzial-

mente su di un equivoco formale,
divenuto col tempo sostanziale. Gli
Statuti, redatti da Karl Marx e
approvati dalla prima assemblea ri-
unitasi a Londra il 28 settembre
1864, avevano infatti stabilito, lette-
ralmente, che “l’emancipazione
economica delle classi lavoratrici è il
grande scopo al quale ogni
movimento politico deve essere sub-
ordinato come mezzo”. Ciò significa
che nessun gruppo avrebbe potuto
utilizzare le sezioni dell’
Internazionale per i propri scopi
politici, ma avrebbe dovuto semmai
porsi al loro servizio. Nella tradu-
zione francese, eseguita da elemen-
ti proudhoniani per i quali la lotta
economica sarebbe bastata a sé
stessa, il “come mezzo” era stato
omesso. 
La conferenza di Londra (17-23

settembre 1871) e il successivo
congresso dell’Aia (2-7 settembre
1872), in cui Marx brigò per
espellere dall’Internazionale Baku-
nin e i suoi seguaci, presero
pretesto proprio dall’interpretazio-
ne estensiva di quelle due parole
per rimettere in auge la lotta politi-
ca, accanto a quella economica, e
trasformare quindi l’organizzazione
internazionalista in un partito
politico “operaio”, centralizzato,
gerarchico, disposto a partecipare
alle elezioni, entrare in Parlamento,
“conquistare” il potere politico
e costruire uno Stato di tipo nuovo.
Contro la nuova deriva autoritaria e
statalista dell’Internazionale
insorsero molte sezioni, alcune del-
le quali certo non sospette di
anarchismo (tra le altre, quelle so-
cialiste belghe e le tradeunioniste
inglesi), che rivendicarono piena
autonomia e chiesero il ritorno dell’

organizzazione alla sua primi-
tiva caratterizzazione sinda-
calista e operaia. Più dura di
tutte fu la Federazione Italia-
na, sorta dalla conferenza di
Rimini del 4-6 agosto 1872,
che negò persino la partecipa-
zione di suoi delegati al
congresso dell’Aia. La com-
battiva Federazione Italiana,
la cui risoluzione veniva scon-
fessata dallo stesso Bakunin,
tradiva la provenienza di gran
parte dei suoi membri dall’in-
surrezionalismo
mazziniano, per la noncuran-
za del pericolo, che si andava velo-
cemente profilando, di una divisio-
ne in più tronconi, con relativo
indebolimento, del movimento
operaio internazionale. Bakunin, in
quel frangente, e gli svizzeri capita-
nati da James Guillaume, tentaro-
no invece una serie di mediazioni
che non ebbero seguito, principal-
mente per l’irrigidimento dei mar-
xisti, giunti, con la loro supponenza
e il tipico atteggiamento esclusivi-
sta, fino al punto di trasferire il Con-
siglio Generale in America, decre-
tando di fatto la fine della loro
Internazionale. Un tentativo obbli-
gato ed estremo di ricomporre l’u-
nità operaia, a quel punto, gli sviz-
zeri lo fecero anche prima del
congresso di Saint-Imier, diraman-
do al maggior numero di sezioni esi-
stenti, anche a quelle più ostili, gli
inviti a parteciparvi. 
L’iniziativa ebbe comunque un in-

sperato successo non tanto per il
numero delle sezioni aderenti, che
fu di poco inferiore a quello dei
precedenti congressi “ufficiali” e
nettamente superiore a quello dell’
Internazionale marxista, quanto
per la nascita di una nuova
Internazionale, di segno eminente-
mente federalista, che r/esistette
fino al congresso di Londra del
1881, protesa, alla riunificazione
operaia. 
Le deliberazioni del congresso di

Saint-Imier, scambiate da molti
studiosi come la prima completa
formulazione di un programma
anarchico, andrebbero più verosi-
milmente considerate come uno

speciale connubio tra il pensiero di
Proudhon e quello di Bakunin. Il
primo, appunto nell’ autonomia e
nell’indipendenza delle federazioni
e delle sezioni operaie (da qualsiasi
influenza borghese, anche quella
mascherata nelle sette parallele, co-
stituite al suo interno, da marxisti e
bakuniniani), trovava “la prima con-
dizione dell’emancipazione dei lavo-
ratori” (primo Considerando della
prima Risoluzione); e ne faceva lo
strumento principe per rigettare
come “pretesa tanto assurda quanto
reazionaria” il volere imporre al pro-
letariato “una linea di condotta o un
programma politico uniforme” (pri-
mo Considerando della terza Riso-
luzione). La nota bakuniniana si fa-
ceva largo sempre nella terza
Risoluzione, là dove affermava “che
ogni organizzazione politica non può
risolversi altro che nell’organizzazione
del dominio a profitto di una classe e
a detrimento delle masse, e che il pro-
letariato, se volesse impadronirsi del
potere, diverrebbe esso stesso una
classe dominante e sfruttatrice”
(ultimo Considerando); e special-
mente nei primi due punti della
dichiarazione finale: “1. La distru-
zione di ogni potere politico è il
primo dovere del proletariato; 2. Ogni
organizzazione di un potere
politico sedicente provvisorio e rivolu-
zionario per condurre tale
distruzione non può essere che un’ul-
teriore frode e sarebbe altrettanto
pericolosa per il proletariato quanto
tutti i governi oggi esistenti”.
Nella quarta Risoluzione, il proud-
honismo e il bakuninismo si trovano

strettamente congiunti, nella consi-
derazione che la “libera federazione
di tutti i gruppi produttori fondata sul-
la solidarietà e sull’ uguaglianza”, che
però nell’ultimo Proudhon ridise-
gnava una sorta di “Stato minimo”,
qui invece si sostituisce “allo Stato
assorbente e demoralizzante” (Baku-
nin), in quanto “garanzia permanen-
te del mantenimento dell’organismo
economico contro quello politico” (di
nuovo Proudhon), lasciando alla
pratica della Rivoluzione sociale “i
dettagli dell’organizzazione positiva”
(Bakunin). In quest’ultima formula
si noti la timida apertura alle altre
correnti socialiste, che si amplierà
nel prosieguo della storia dell’Inter-
nazionale antiautoritaria, in
osservanza del principio dell’”auto-
nomia e indipendenza delle sezioni”
ma anche “in considerazione delle
condizioni di ogni singolo paese”.
D’altronde, anche la stesso concetto
di Stato, “ossia ogni governo ed
ogni amministrazione delle masse po-
polari, dall’alto verso il basso,
necessariamente fondato sulla buro-
crazia, sugli eserciti, sullo
spionaggio, sul clero”, sostenuto nel-
la quarta Risoluzione di Saint-
Imier, pare ben prestarsi all’equivo-
co, come dimostreranno le contese,
nei successivi congressi, anche su va-
rie forme di “Stato minimo”,
organizzate dal basso verso l’alto e
“sorgenti dalla volontà delle
masse”. 

Le deliberazioni di Saint-Imier,
quindi, pur rappresentando una tap-
pa fondamentale sulla strada che
porta ad una piena esplicitazione del
pensiero e delle possibilità d’azione
dell’anarchismo, sono in gran
parte legate ai tempi e alle condizio-
ni politiche e sociali che le
videro emergere. Va anche conside-
rato che uno dei loro estensori, Ja-
mes Guillaume, ormai anziano, le
avrebbe assunte a principi ispiratori
del sindacalismo rivoluzionario, al
quale egli stesso aderì nei primi anni
del Novecento. Ed è nel campo sin-
dacale, probabilmente, che esse
mantengono ancora oggi intatte la
vitalità e le promesse che sembrano
contenere.                                          ■

Natale Musarra

N
essuno ha messo mini-
mamente in discussione
che all’origine della crisi
finanziaria del 2007 e

della successiva grande depressione
tuttora in corso vi siano le alchimie
ed i trucchetti ed espedienti più o
meno legali posti in atto da ban-
chieri d’affari ed operatori finanzia-
ri e speculatori vari. Tali attività, an-
che quando formalmente svolte
nella legalità, sono comunque truf-
faldine nella sostanza, in quanto
consistono nella creazione dal nulla
di valori e prodotti finanziari a van-
taggio diretto o indiretto di coloro
che le pongono in atto, ed in un tra-
sferimento di ricchezza a loro favo-
re. Non a caso, quindi, essi sono sta-
ti definiti i padroni dell’universo e i
più arroganti ma forse anche più
sinceri tra loro affermano di svolge-
re lo stesso mestiere di Dio.
I fatti, tuttavia, sembrerebbero

dimostrare che tale pretesa sia con
ogni evidenza eccessiva.
Innanzitutto, diversamente dalle

divinità idealizzate cui si paragona-
no, non possono fare a meno di sba-
gliare e di combinare pasticci. Inol-
tre, essi hanno costante necessità di
qualcuno che li assista e spiani loro
la strada anche in tempi normali, ma
che, soprattutto, li tiri fuori dai guai
quando rimangono impelagati nei
pasticci da loro stessi combinati, os-
sia dalle crisi finanziarie. Com’è ar-
cinoto, infatti, le autorità governati-
ve e monetarie di mezzo mondo
sono dovute intervenire a più ripre-
se spendendo somme stratosferiche
per rifinanziarli e coprire le loro
perdite. In altri termini, i padroni
dell’universo o dei in terra che dir si
voglia hanno avuto bisogno di esse-
re salvati in extremis a spese della
gente comune e dei poveri diavoli.
Gli interventi di salvataggio hanno
comportato che le autorità governa-
tive e monetarie abbiano dovuto
farsi carico di gran parte delle in-
genti perdite accumulate da quegli
operatori, ritenuti troppo grandi per
fallire e, quindi, meritevoli di aiuto,
onde tentare di evitare guai peggio-
ri. In barba ad ogni regola di merca-
to, esse hanno acquistato attività fi-
nanziarie prive di domanda e quindi
di valore o comunque fortemente
svalutate, a prezzi arbitrariamente
abbastanza elevati da consentire a
banchieri d’affari e finanzieri di ri-
stabilire il proprio equilibrio econo-
mico-finanziario. Il conseguente ec-
cesso di debiti e di perdite ha
determinato squilibri di bilancio per
gli enti pubblici autori dei salvatag-
gi, i quali hanno dovuto impegnare
altre ingenti risorse a sostegno del-
l’economia reale pesantemente col-
pita dalla crisi finanziaria e dalla
contrazione del credito.
Sono stati poi gli stessi enti gover-

nativi e finanziari ad essere oggetto
di attacchi speculativi da parte degli
stessi soggetti da essi salvati dal fal-
limento, i quali hanno potuto im-
piegare a tale scopo le stesse risorse
fornite dai loro salvatori.
Sono venuti a trovarsi in difficol-

tà anche quegli stati che, come l’Ita-
lia, non hanno partecipato alla sagra
dei mutui subprime, derivati e crea-
zioni dal nulla varie, che sono all’o-
rigine della grande crisi.
Questo è accaduto per il fatto

che la crisi finanziaria, la connessa
caduta di fiducia e la generale con-
trazione del credito hanno elevato il
grado di rischio dei titoli di debito
emessi da tutti i paesi fortemente in-
debitati, anche se per ragioni prece-
denti ed estranee alla crisi del 2007-
2008. Il colossale debito pubblico
italiano ha notoriamente ben poco a
che fare con i sofisticati pasticci dei
cosiddetti padroni dell’universo.
Esso deriva, infatti, in massima par-
te dagli elevati livelli di corruzione,

evasione fiscale, clientelismo e ru-
berie varie, che hanno caratterizza-
to l’Italia quantomeno dal terzulti-
mo decennio del Novecento. In ogni
caso, anche per l’Italia, come per
ogni altro paese colpito dalla crisi, la
soluzione del problema è stata vista
pressoché esclusivamente in un en-
nesimo trasferimento di perdite a
carico di lavoratori, pensionati, con-
tribuenti, risparmiatori e soggetti
deboli in genere. La necessità di
questi cosiddetti sacrifici viene af-
fermata come un dogma ed i diritti
acquisiti, cioè già pagati dai lavora-
tori e dai pensionati in forza di leggi
vigenti fino al giorno prima, vengo-
no etichettati come privilegi, accor-
dati in base a promesse incaute fi-
nanziariamente non sostenibili.
Si pretende che siano tali asse-

riti e presunti privilegi a gravare sul-
le generazioni giovanili e che, del
tutto illogicamente ed assurdamen-
te, il rimedio alla carenza di lavoro e
prospettive per le medesime possa
anche solo in parte consistere nel ri-
tardare il pensionamento dei lavo-
ratori più anziani.
L’allungamento della vita media e

della speranza di vita è vista esclusi-
vamente come risultato del miglio-
ramento dei livelli di vita e a nessu-
no sembra venire nemmeno per
caso in mente che uno dei fattori del
miglioramento della qualità della
vita sia la riduzione dei tempi e del-
la fatica di lavoro. Si cerca costante-
mente, con una notevole faccia to-
sta, di spacciare l’allungamento
della durata del lavoro come un mi-
glioramento delle condizioni di vita
ed un progresso, mentre consiste in
un peggioramento ed un regresso
del tutto evidenti e come tali perce-
piti. Infatti, una maggiore disponibi-
lità di tempo da poter dedicare a se
stesso ed agli altri migliora ed ha si-
curamente contribuito a migliorare
la qualità e la durata della vita sia dei
diretti interessati sia di familiari e
terzi bisognosi di assistenza in quan-
to minori, anziani, malati, invalidi o
comunque non autosufficienti.
Inoltre, i tagli e sacrifici a danno

di lavoratori e classi meno abbienti
appaiono spesso agevolmente evita-
bili e compensabili con misure che
non implicherebbero affatto sangue,
sudore e lacrime. Nel caso italiano,
gli importi ritenuti necessari sono
ottenibili tramite la vendita, anziché
la cessione gratuita, delle frequenze
televisive, la riduzione delle spese
militari, magari limitando o rinvian-
do solo gli acquisti di armamenti
dall’estero, e la riduzione dei privi-
legi fiscali della chiesa cattolica, per
esempio in materia di imposte su
immobili ed attività commerciali e
di otto per mille.
È semplicemente stupefacente

che proposte di questo genere non
vengano spesso neanche considera-
te e che, per altro verso, si ritenga di
dover tener fede al patto stipulato
con evasori e criminali vari esporta-
tori clandestini di valuta, che si sono
avvalsi del cosiddetto scudo fiscale.
Evidentemente si ritiene immora-

le venir meno a tale patto, mentre
non vi è problema alcuno nel non
mantenere i patti stipulati in forza di
legge con lavoratori pensionandi e
pensionati. Ciò che appare più con-
traddittorio ed inquietante è che si
finga di non avere consapevolezza e
comunque non si tenga conto che la
ulteriore compressione del reddito e
dei consumi delle classi meno ab-
bienti e medie non farà che aggra-
vare e prolungare la crisi in corso.
Eppure, ad occhio, non sembra

proprio da escludersi che i sacrifici
in forma di tagli e di maggiori impo-
ste possano rendere irreversibile il
declino già in atto della nazione, per
cui si mostra preoccupazione.         ■

Francesco Mancini

D
al 9 al 12 agosto 2012 si
terrà un Incontro anar-
chico internazionale a
St-Imier (Svizzera ro-

manda) per la commemorazione
dei 140 anni del congresso della Pri-
ma Internazionale anti-autoritaria,
che vi fu organizzata nel 1872.
Finora le organizzazioni che han-

no contribuito a questa importante
scadenza sono: la Fédération Anar-
chiste (FA), l’Internazionale delle
Federazioni Anarchiche (IFA), la
Fédération Libertarie des Monta-
gnes (FLM), l’Organisation Sociali-
ste Libertarie (OSL) e Espace noir.
L’IFA farà il proprio congresso a St-
Imier in occasione degli Incontri in-
ternazionali. Le organizzazioni fe-
derate in Anarkismo faranno
probabilmente la stessa cosa. Sarà
anche presente la coordinazione
anarcosindacalista Rouge et Noire.
Gli incontri sono aperti e gestiti

da diverse componenti del movi-
mento libertario internazionale: 1)
L’IFA. 2) Anarkismo. 3) Rouge et
Noire (CGT –Es, CNT-Fr. SAC-
Svezia, ecc.). 4) L’Associazione In-
ternazionale dei Lavoratori (AIT).
5) Gli Industrial Workers of the
World (IWW). 6) I collettivi e le or-
ganizzazioni indipendenti da questi
raggruppamenti internazionali.
L’incontro è aperto ad ogni rag-

gruppamento che agisce a livello in-
ternazionale, nazionale, regionale o
locale, così come ai singoli, sulla
base di un’adesione alla dichiara-
zione “Saint-Imier 2012”; esso vuo-
le stabilire un dialogo esigente e
strutturato intorno a, e a partire da,
l’idea che l’anarchismo sia un modo
di far politica complessivo, coeren-
te, animatore e attore delle lotte po-
polari, con una sua base teorica
identificabile e che si arricchisce
continuamente.
Per completare quanto già espo-

sto possiamo dire che l’anarchismo
è capace di fare una politica com-
plessa legata a delle proposte stra-
tegiche, a degli obiettivi intermedi,
ad un progetto generale di alterna-
tiva autogestionaria, libertaria, fe-

deralista e di ecologia sociale. E’ a
partire da quest’orientamento ge-
nerale che abbiamo proposto e
messo in atto una strutturazione
dell’incontro di St-Imier in alcuni
momenti politici forti, comuni a tut-
ti i gruppi che vi parteciperanno.
Questi momenti sono:
Tavola rotonda su “anarchismo e

innovazione politica”: capacità del-
l’anarchismo contemporaneo ad in-
novarsi e ad affrontare delle situa-
zioni politiche più complesse
rispetto a quelle del primo periodo
storico di fronte al fascismo, ai regi-
mi autoritari: di fronte alle sfide
ambientaliste, ecologiche; di fronte
ai mutamenti economici e sociali
(accento messo sull’apporto di Ma-
latesta, Fabbri, Berneri, Abad de
Santillan., Daniel Guerin).
Tavola rotonda sui “Nuovi terri-

tori dell’anarchismo, insediamento
o re-insediamento dell’anarchismo
in Africa, in Asia e in America La-
tina”.
Tavola rotonda sul “Fare anar-

chismo oggi”, sulle pratiche e gli in-
terventi militanti interessanti o
esemplari, soprattutto in Europa e
nei paesi anglosassoni.
Tavola rotonda sulle “Alternative

anarchiche in atto” e come articola-
re le esperienze alternative al pro-
getto e alle lotte rivoluzionarie.
Tavola rotonda sulla “Crisi del

debito, le politiche di austerità e le
resistenze sociali e popolari”.
Un meeting finale di chiusura di

St-Imier con l’adozione, possibil-
mente, di una risoluzione politica
comune. Sarà organizzato un mee-
ting di apertura al fine di presenta-
re il Congresso di St-imier del 1872
e quanto abbia rappresentato per
l’anarchismo internazionale.
E’ anche previsto un banchetto

finale pubblico aperto a tutta la po-
polazione locale.
Pretendiamo di venir fuori da St-

Imier con un rafforzamento dei le-
gami di unità e di federazione il più
importante possibile per le/i com-
pagne/i presente/i. Abbiamo l’am-
bizione di costruire uno scambio

politico sistematico; cingere, definire
ed approfondire le convergenze; de-
finire politicamente e teoricamente i
disaccordi; studiare i progetti di col-
laborazione. Su questa base, tranne
per quanto riguarda il meeting fina-
le, le diverse tavole rotonde saranno
ciascuna oggetto di un documento di
bilancio che sarà il più preciso possi-
bile, e che ogni collettivo potrà utiliz-
zare in seguito, a proprio piacimento.
I gruppi presenti saranno natural-

mente liberi di stabilire le collabora-
zioni e le associazioni che giudiche-
ranno necessari. Non sarà il caso di
volere, a tutti  costi, prolungare St-
Imier, ma bensì di sfruttarne ogni po-
tenzialità di evento.
St-Imier avrà anche un’importan-

za materiale e simbolica per il nume-
ro di compagne/i che quest’iniziativa
attirerà. Essere migliaia a dibattere, a
decidere, ad aprire delle collabora-
zioni e delle libere associazioni è
un’enorme ricchezza. Più saranno
numerosi i movimenti dell’anarchi-
smo sociale organizzato a quest’In-
contro, e più sarà rinforzata la capa-
cità di animare, in un senso coerente,
esigente ed aperto, l’intervento liber-
tario nelle lotte e nell’organizzazione
delle resistenze.
A ciascun gruppo proponiamo la

libera associazione sulla base di un
accordo e, se tuttavia le condizioni
materiali lo permettono, di un con-
tributo finanziario e di una parteci-

pazione attiva dei militanti a secon-
do della dimensione delle organiz-
zazioni (300, 600, 1000 euro). L’ag-
giornamento della pianificazione
delle giornate e la visibilità offerta
nella comunicazione ne dipende-
ranno.
A fine marzo 2012 questa propo-

sta di libera associazione sarà chiu-
sa, in linea di massima, in modo da
poterci focalizzare sulla logistica
dell’evento. Già da ora, oltre alle
iscrizioni, chiediamo ad ogni collet-
tivo di precisarci il contributo che
potrà dare per queste giornate:
Proposte di conferenze, gruppi di

lavoro, animazioni (ateliers-confe-
rences@anarchisme2012.ch)
Traduzioni.
Messa a disposizione di materiali

d’infrastruttura (cucine collettive
portatili).
Competenze tecniche per l’orga-

nizzazione del villaggio autogestito.
Militanti che potrebbero recarsi

sul posto prima e durante l’Incontro
al fine di assumere l’organizzazione
e il funzionamento dei servizi di base
(volontaires@anarchisme2012.ch).
L’organizzazione per la prepara-

zione dell’Incontro Internazionale
funziona tramite dei gruppi di lavo-
ro e un comitato delle organizzazio-
ni. Ognuno può associarvisi in qual-
siasi momento.

Anarchismo 2012 St-Imier
www.anarchisme2012.ch


